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I giornali francesi, eziandio i più democratici, 
ci consigliano a legarci intorno ai Principi costi­

tuzionali por respingere uniti il comune oppressore. 
Se non opponiamo al torrente di quest'orde sel­

vagge ed efferate, che rinnovano nelle pianure 
lombarde 1» inaudite atrocità d'Aitila e di Brenno, 
la diga d'un popolo concorde, «oi siamo perduti. 
Il senno pratico degl'Italiani e l'amore alla causa 
italiana safWÉO wwtar* gli ostacoli che gfinle­

ressi 0 lo viste parziali Tanno inopportunamente 
suscitando. La Sicilia che pare minacciata da vina 
guerra civile, che pare volersi ordinare in go­

verno democratico, e staccarsi da Napoli, cesseli 
da ogni lite appena udrà la Lombardia, e, eolla 
Lombardia l'Italia invocare il suo aiuto nella san­

tissima guerra collo straniero. Quel popolo belli­

coso, che diede cotanto esempio di grandezza mo­

ral* , d'amor patrio, d'alio eroismo, accorrerà pre­

stamente in aiuto ai pericolanti fratelli. 
II campo di battaglia vuole essere il punto di 

riunione di tutti Piemontesi, Toscani, Romagnuoli, 
Parmigiani, Modenesi, Lombardi, Veneziani, Geno­

vesi, Siciliani, Napoletani! si è su questo campo che 
dobbiamo consacrare la nostra fratellanza, si è da 
questo campo che dobbiamo partire tulli veramente 
ilaliani. La giovine, la nuova Italia inpomincierà 
ila esso. Che tecebìa ed avvilita e questa terra, 
lincile darà ricetto allo straniero che la opprime 
» la insanguina. Ricordiamoci di (irecia, di Spa­

glia, di Francia, di America. Quanti sacrifizi!, 
quante prove non ebbero a durare per la propria 
libertà, per la propria indipendenza! Noi che com­

battemmo per tanti secoli contro di noi, contro il 
nome nostro, che combattemmo per chi doveva 
poscia ucciderei, combattiamo, perdio, a nome 
nostro, a salute nostra, combattiamo per I'ITALU. 

1 pericoli di Milano e delle altre città lombarde 
che si agitano per conseguire la loro indipendenza, 
hanno gravemente commosso il Piemonte e la Li­
guria : migliaia di voci gridarono all'armi, e le 
nostre coorti ponevansi in marcia verso Milano col 
cuore pieno d'indescrivibile ardore. 

La grande maggiorità della nazione applaudi al 
generoso allo di Carlo Alberto, poiché giudicò da 
esso dipendere non che l'indipendenza della Lom­
bardia e della Venezia, quella altresì di tutta Ita­
lia. Ma non mancano certuni i quali chiamano 
l'intervenzione armala un alto che favorisce la riT 
bellione, che lede il trattato di Vienna, che ci 
espone alle inimicizie delle alte potenze segnatane 
(li quello stesso trattato. Queste opinioni però, sic­
come mancano di fondamento, cosi sarà facile com­
batterle vittoriosamente. 

L'insorgere dei Lombardo­veneti non e punto 
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CONSIDEItAZIONI POLITICHI!] ED ECONOMICHE 

SULLA SARDEGNA. 
m CARLO BAUM DI VESIUE. — TOMNO, 1848. 

I Piemontesi che noi secoli passati erano da alcuni dotti 
i lìeop' dell'Italia e die erano ciliari più per virilità ed 
austerità che per coltura di mente, da oltre un secolo 
andarono così avanti in ogni studio storico, matematico 
o legislativo che non solo raggiunsero, ma superarono 
parecchie altre popolazioni italiane in cui la sapienza fu 
ristorala più precocemente. Sino dalla fine del secolo scorso 
Napiono vondicava ai Piemontesi le glorie dol loro senno 
grave, e d'allora progredirono assai specialmente nelle pro­

fonde investigazioni storiche, spiegandovi tanto maggior 
vigore di monte quanto più soveri erano consertali i 
costumi. Cibrurio ha degnamente raccontato le glorie let­

terarie di Torino, ed altri dirà quelle del l'iemonlo clic 
«avvia a destini splendidissimi col connubio del sonno 
6 della spada. Noi nuovi di qucsla terra espilale , e che 
di frosco incominciammo a conoscerla njeglio ed a sti­

marla ed amarla, ne limiteremo accennare alcune delle 
opere di questi scrittori ove ne hastino il tempo e l'in­

telligenza. 
Tra te opere gravi ed utili teste pubblicato in Torino è 

quella del cav. di Vesmo , da noi sopradenunciata. Questo 
«crittove, già conosciuto in Italia e fuori, ovunque si col­

tivano seriamente gli studii storici, per lavori mollo eru­

diti ed assennati su varie quistioni importanti della storia 

una ribellione, bensì l'esercizio di un dritto che 
tende a riuequislare ciò che in altri lempi venne 
dall'abuso della forza distrutto. 

Se nel 1814 l'Austria assistila dallo potenti fora» 
della coalizione credello poter annientare l'iudipeiv­
donza del regno d'Italia, da lei prima solenne­
mente riconosciuto , sostituendovi una finzione cioè 
il regno Lombardo­­venelo, il quale non aveva a.0f 
iniiiistrazioue nò armala propria, che non era in­
somnia che una provincia austriaca sotto una spe­
ciosa denominazione; se l'Austria, ripelo, credette 
poter usurpare il reguo d'Italia e porre in IVQJL cale, 
parlino le poche garanzie che aveva promesso ; i 
regnicoli, i quali non mai consentivano all' ingiusta 
usurpazione, non potino essere chiamali ribolli, 
quando con eroici sforzi tentano riacquistare il per­
duto, e se per conservarlo e per accrescere colla 
unione loro la potenza italiana di cui son parlo, 
chiamano in aiuto il Principe, che per origine, 
per forza e por sentimenti italiani è anche per 
acclamazione di tutti i popoli il capo ed il pro­
lettore della rigenerazione d'Italia. 

La Lombardia nell'insorgere esercita dunque un 
drillo incontrastabile ; il Ite nel rispondere alla 
chiamata soddisfa ad un dovere verso tutta Italia 
e particolarmente verso le popolazioni lombarde i 
cui iiiloiossi sono immedesimati coi nostri ; onde 
clic sarebbe in ogni tempo ingiusto e molto più nel 
presento, ingiusto qualificare l'intervento un'aggres­
sione , ingiusto relativamente alla condizione e qua­
lità dei popoli a favor dei quali interveniamo,­in­
giusto per le circostanze dei tempi e delle opinioni 
da cui sono i lempi stessi dominati. Essendoché 
entrammo in un'epoca di eccezione in cui i trat­
tati siccome urtano coi principii politici stabiliti 
dalla universalità delle nazioni, si alzano pronte 
a difenderli, cos'i l'osservanza dei trattati, quello 
di Vienna particolarmente, non k più un'obbliga­
zione ma un pericolo. 

Le grandi nazioni d'altronde segnatario dei patti 
di Vienna non ebbero scrupolo nel variarlo: tal­
mente the per esse venne infralita la nazionalità 
polacca, tolta la Grecia al Turco, diviso dall'O­
landa il Belgio , spenta la repulfMica tTTTHEowàT 
mostrando con ciò, il trattalo di Vienna essere un 
codice imposto ai deboli dalla prepotenza dei forti. 
Ma dovevano giungere i tempi in cui i piccoli 
siati, protoni dalla irresistibile potenza delle opi­
nioni, potrebbero impugnare anch'essi la spada, 
rivendicando i dritti appoggiali dalla giustizia e 
dalla nazione, concorrendo anch'essi a riformare 
il dritto pubblico dei popoli fondandolo sul sacro 
principio della nazionalità, 

11 trattalo di Vienna già gravemente vulnerato 
dalle maggiori potenze, è poi in oggi affatto di­
strutto dal principio di cui ho parlato, dal voto 
unanime delle nazioni ; le quali dacché presero a 
ragionare sui loro interessi, conobbero non esservi 
ragiono per cui un popolo a cui la natura diede 
delimitazioni particolari, costumi, favella, produ­
zioni a lei proprie, sia signoreggialo da altro po­
polo posto in condizioni alle sue affano contrarie. 
Nò la signoria potrebbe aver altro scopo se non 
quello di rapire le sostanze, e di usufruire le 
forze della nazione soggiogala ; ed allora il trattalo 

eie sanziona lai signoria, siccome ha in su il germe 
(Itila più nera ingiustizia, cosi non può avare nò 
folta nò stabilità. 

l a Lombardia od il Veneto sono parti della 
granile famiglia italiana che or tende a costituirsi 
in nazione : tulli i principi della penisola hanno 
Tofebligo dì concorrere all'effettuazione di questo 
grande atto comandalo dall'interesse loro e dalla 
loro gloria: conobbe Carlo Alberto la condizione 
dei tempi ed i doveri che lo legano alla causa 
italiana, la quale ia lui riconosce la maggiore sua 
fcfta j swtì te voci dei frateHi «pprewi, « «pia­
gli mio il glorioso vessillo de'suoi antenati presenta 
all'inimica la ili lui armala ardente dal desiderio 
di combattere. Egli vincerà perchè ò causa bene­
detta da Dio; nò la vittoria gli sarà, come taluni 
temono, contrastata dalla gelosia delle altre na­
zioni , le une impotenti , le altre interessale anzi 
a sostenerci. 

Infatti quale potenza vorrà opporsi alla libera­
zione d'Italia ed al probabile nostro ingrandimento? 
La Francia ? ma ò de»sa occupata a raffermare il 
governo che s'è dato; repubblicana o monarchica, 
essa godrà sempre dell'iiidoboliinenlo dell'Austria, 
a lei rivale sul continente, perché ciò aumenta In 
di lei influenza sui principati eh« la circondano; 

J/Inghilterra? forse si, ma in altri tempi ed in 
alPré condizioni. L'Inghilterra fu sempre, è vero, 
amica dell'Ausilia, poiché ha duopo di un'alleanza 
continentale la quale in caso di guerra colla Fran­
cia,, perpetua di lei nemica, possa combatterla o 
snervare quell'influenza ch'essa vorrebbe esercitare 
in Europa. L'impero austriaco potente, serviva agli 
interessi inglesi, e questa contraccambiava il servizio 
con stissidii e colla protezione della sua formida­
bile marina; l'impero austriaco ora indebolito dalla 
perdita del regno Lombardo­veneto e ridotto allo 
stalo di potenza secondaria, se, pur si avveri la 
probabile separazione dell'Ungile via e della Boemia, 
no | può più essere un utile, allealo ; quindi sic­
come particolarmente in politica, hanno lo anii­
OÌZIJB per fondamento l'utilità, cosi l'Inghilterra, 
geltoissima un tempo dell'alleanza austriaca, l'ab­

"Baitàìiiiérà ora a' sttoi destini, e cercherà altra po­
tenza continentale che meglio convenga al suo po­
litico sistema. 

Ho dello l'Inghilterra essere sempre stata gelosa 
custode dell' alleanza dell' imiterò , e si ravviserà 
fondata l'opinione mia, se si ricorderà che ogni 
tentativo fallo dalla Francia per allearsi coli'Austria 
fu in ogni tempo fortemente sturbalo dalla gelosia 
inglese ; cosicché i palli dì unione promossi dal 
matrimonio di Luigi XVI con un'arciduchessa ebber 
per conseguenza la prima rivoluzione, in parte 
eccitata dall'Inghilterra; l'alleanza di Napoleone 
coU'impero accrebbe l'irritazione inglese , la quale 
non ostante la rovina del suo commercio e della 
sua industria, mai non volle accettare la pace 
nt'ppuro a palli vantaggiosi. Che se bene consi­
deriamo i favori e gì' incoraggiamenti che gl'Inglesi 
davano testé all'Italia, non larderemo a convin­
cerci ch'essi avevano por line d'intimorire l'Austria 
e distaccarla dall' amicizia francese. La Francia 
repubblicana ruppe questi nodi, e l'Inghilterra 
ritornerebbe all'antica alleanza, se l'Austria avesse 

con­iv.ii.i in Lumi ,i la sua posizione politica ; ma 
pre. i|iii,in(iii (...i,i (,. :i giorno dall'antica potenza, 
1 liuliiltenn ha miei evie u cercare trtla nuova al­

leali/,! 
'ira quale .dli.i ,ì,ì",i<mo può offrire agl'interessi 

in.ie­i in.uHKui >. UMU/JH di forza, se non quella 
MI • ni rivuoi,«h|i„ ..ni­) Alberto ? Divenuto vieppiù 
l«'li ole pei i.i ­, >;i..|\i/.i,)iic che, gli tributano tutti 
i popoli il Itati, ■ ..uutire dei naturali baluardi del­

i! N.IMO litorale dotato di porli odi l'Alpi • <ii 
golii i mi<;ì, >ii 'lei Mediterraneo ; jegnandw"sovra 
popoli Kitemen L< sul para audastaaimi » fegli è 
per I ìi'.'hìllèrra "il migliore degli, allenii; jmper 
eioeche «e'In Hussia è troppo lontana, le altre 
poten/i ( uilineniali sarebbero e per numero e pei­
rondizioiii' di Iniqui di imi men forti. 

Ne IH po­M) accollare le opinioni di taluno , il 
quale di­M' dover essere l'Inghilterra gelosa della 
nostra la /a iniiiilii,n,i ; perciocché, sebbene sia 
per r­M'i'" veramente .agnardevole , non putrii però 
mai competere ne,' ,;:;,ì!a inglese; che anzi sic­
come e regola aititi ■ eaiare in certi determinali 
casi meglio le «ilici ,,'ie ci coloro coi quali vi ò 
omogeneità il iuiei,,..; co i noi, come l'Inghilterra, 
naturalmente :..|,,,, , |.,,, .,.lenza francese sul Me­

diterra per il lungo inorale di cui può disporro 
morve I M^eria e le intime amicizie di Tunisi e 
d'Icilio, avipiuo inVeresse ad unirci sul mare, ; e 
l'unione IIOM'I'II IIÌIIIIICÌCIH le forze a vantaggio della 
liberla e .Mcurez/a della navigazione.. 

Voti parlerò della Prussia, la quale bersagliala 
dal movimento liberale germanico, ha esistenza 
preeaii.i, eh« dipende oramai dal buon senso di 
quel leunaiile cioè dal gettarsi con buona fede, 
alla li­i„ 'lilla un/ionalilà tedesca: ciò accadrà, 
"|ier,i"i di allora e egli probabile che , nell'atto 
che i ola M procioni,! il logico e salutare principio 
di­llr intuntutlilii, voglia La («ennania porgerò aiuta 
a elu lenii! distruggere, la nostra? 

iiiiiiarra a ili­M'uivere, della Ittissia. 
Oiic.io uopi re traodo, polente, nemico però 

ili 'voi iiHilu/ionv liberale, é senza dubbio bra­
niOMi ili gi'llar acqua sul fuoco ovunque acceso 
.lai desiderio' delta libertà : ma oramai vi vorrebbe 
no oceano . la sua \ululila sarebbe lauto meno 
polente ad iNlingueic quello che invade 1' Italia. 
Inliitli prima d'invaitiiniuarvisi sarà costretto di ga­
rantirai contro i pai" i che lascia dietro di so ; 
ii'ivrii perciò anuicnì ire le libertà germaniche forti 
del revento loin inolilo', dovrà soffocare i moli 
della Itnetin i . dell l ìijihoria , dell'Austria slessa , 
na/iom Lille che M'or»cndo nell'invasione mosco­
vita io Malia 11 preludio della loro slessa distru­
zione ­i unii ebbero per combattere il nemico co­
nnine ; ne , il'tilironde presumibile che la Russia 
voglia e pos­,,1 calpestare mezza. Europa per venire 
tra noi a vombatlere un Principe, sol perché sciolse 
il gran problema della nazionalità italiana. 

Fondato MJII" ragioni fin qui esposte, concimi­
ti orò che I intendilo dei Liguri­Piemontesi nel 
Lombardo­Veneto fu non solo giusto , ma neces­
sario , poiché con lui >i soddisfa ad un principio 
sacro alla ragione dei lempi ed alle leggi stesse 
della natura : 

Che ninna nazione conturberà questa generosa 

d'Italia, ora confermò la sua fama con questo lavoro, 
ove non è minore la dottrina economico­politica ed il 
senno della realtà, die il Curvavo di migliorare la condi­

zione di una parto importante infelice, e la più obliata 
della nazione italiana. 

Scopo dell'autore fu di porro in quadro lucido e pre­

ciso la condiziono politica, naturale od economica di qud­

l'isola, e proporre gli espedienti più facili ed opportuni 
a trarla dallo slato di miseria e di diiantinc in cui ti 
trova. Vi riuscì mirabilmente per uno studio lungo, fati­

coso e paziento che Ceco delle condizioni di quell'isola 
in parecchi anni di dimora, ed i Sardi e gli Ilaliani lutti 
gliene sapranno grado. K grande lode gli si devo ezian­

dio pel coraggio col quale palesò in quel libro verità 
durissime a sontirsi a molti cui la miseria di molta parte 
del popolo di quell'isola è sorgente di guadagno, ed ali­

mento di aristocrazia « di legalo prepotenza. Il Vesmo 
s'avrà certo lo sdegno di molti, la maligna interpreta­

zione di egoisti, ma sarà compensato dalle benedizioni 
di un popolo intero, dalla coscienza di aver fatto opera 
patria o generosa, e dagli encomii del fioro della sua na­

zione. Ed uomini conio il Vesmo vanno drilli allo scopo 
che loro segnano la monto e il cuore, seiua doclinaro né 
per blandizie di polonli, nò per censuro di maligni od 
ignoranti, le cui opero tenebroso svaniscono alla prepo­

tente luco del vero. 
Il libro del sig. Vesmo investiga solo la condiziono at­

tualo della Sanlogna senza rintracciare nella storia le ra­

gioni di (alo condì/Jone, elio là la Sardegna singolarissi­

ma fra tutta Io terrò bagnato dal Medilcrranoo. Quella 
ricerca l'avrebbe condotto a raffronti fecondi di conse­

guenze ed avrebbe aggiunta amenità od importanza, al suo 
libro utilissimo, 

L'isola di Sardegna, elio da 19 secoli liti faina funesta 
o suona terra d'esilio, e vcramento la regione più sven­

turata di quosia bella ed infuliee Italia. Sorgoiito dal 
Mediterraneo fra il maro Tirreno o la Spagna con molle 
miglia di costo, trae del Siculo e dell' tbero, e fu sem­

pro semi­barbara, perchè le stirpi Aborigeno dei monti 
non furono mai interamente, trasformato nò domate dai 
molti coloni o predatori dello spiaggio, o durò un anla­

gtmismo, una lotta incessante fra montanari o littoraiii, 
fra pastorizia o agricoltura, fra 'oarbarie feroce e civiltà 
astuta, dalle epoche più remote ad ora in cui era serbato 
al glorioso (Jarlo Alberto farla ci «suro. I (tornimi trova­

rono nuli'interno di quell'isola genti elio abitavano le 
caverne, elio non seminavano campi, e die depredavano 
W terre degli agricoltori (.Slrabonc); nondimeno ossi vi 
condussero duo colonie, vi ebbero cinquanta cilt/i, vi 
costi'ussero acquedotti e strade in ogni direzione, o quel­

l'isola allora fu popolala a molti doppi più elio oggidì. 
Nondimeno era ancor terra di proscrizione, e Tiberio vi 
confinò quattro mila dotti ebrei ed egizii, ma clic noi 
sospettiamo la maggior parlo cristiani, clic colà recarono 
la OUOM« novella. Saraceni, Normanni, ed ogni altro po­

polo marittimo del Mediterraneo vi ubbe qualche stabili­

mento, vi esercitò qualcbo rapina, vi combattè cogli in­

.ctigeni ridotti ai monti, erranti ed aborrenti dalla insidiosa 
'e violenla civillà dogli stranieri, nessuno dei quali vi 
esercitò quindi beneficio di coltura, diversamente dai ito­

mani , i quali vi lasciarono profondo traccio di loro in­

fluenza nel dialetto, che è più prossimo al latino di tulio 
le lingue romane. 

1 Pisani fecero molto bene alla Sardegna, e ne rimano 
vivissima la memoria e frequenti le tracco. 

Ora la Sardegua ha mezzo milione d'abitanli o 360 co­

muni, e la sua più alla nliita/ioue è il convento di Fonili 
a mille metri Mil niaie Silo 1|'V del suo terreno è ridotto 
a coltura, e quegli pine ri mio assai mono eho potrebbe, 
ove l'arie «.IIS­IIII,K«,I ini glio la natura, o manifatture 
quasi min li.i : qu,udi la Mia popolazione potrebbo ossero 
quadrupli!ala. 1 inleiii" dell'isola ò semi­selvaggio, o 
jn'r l'oiiviiiii'i'M'ui' basti supero dio in essa non si trovano 
sialic per armeuli , i quali stanno sempre all'aperto o 
riescono quindi rudi tanto dio le vacche non si ponilo 
niujigi'ie; i pastini abituilo all'aporia campagna, i conta­

dini in casupole di teri'.i «ut un solo piauo col cammino 
nel uiiv/ii ™nn' i selvaggi lai mancanza di stalle induco 
mancan/a di < lincimi, e l'agricoltura è danneggiata ezian­

dio da! vaaa.ii" .Ielle bestie­ e dallo vicoiido atmosferiche, 
l,i quali per la pina sclvusità del piano sono repentino, 
liih'he .die Illusile su ila dell'estate succedono dirottissimo 
e limbic pioggie d'autunno e d'inverno elio impediscono 
e guastano i seminati, lai iniidizione della pastorizia o 
le iiiiisiii'tiidiui vosi, ilu'ilto di libero pascolo nella mag­

gior parie delle torre lollivabili, mantiene una lotta con­

tinua lìa paslmi/.ia ed agricoltura, lolla sorgente di delitti, 
e ilciiiiii'iiliz/anle assai la popolazione, lì l'agricoltura e 
1» pastorizia sono ani In' oppi osse dall'industria e dal ca­

pitale e dai diritti clericali dio conio eserciti assedinoti 
accampali lidie cilla e nelle borgate littorali si usiii'pii­

rouo privilegi, e con lutto le arti della falsa economia 
di resli'iii7Ìone e dì isolamenti». Una sola strada regolari) 
è aporia noli',sola, la quale nei tempi dolio pioggie quindi 
ò all'alto inipralc'aliile audio a piedi, e porciù, e porche 
i dazi cai «"ivano ^(.spoliazione, i prodotti dell'isola non 
fruttano alluna ìiedie/za, e l'abbondanza di un luogo u 
di un anno non compensa altro luogo od altro anno scarso, 
e la carestia è desolazione. Lo stalo dell'agricoltura, del 
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LA CONCORDIA 

aziono di Carlo Alberto, perche­, la Francia con 
noi simpatizza, perdio. l'Inghilterra con noi si for­

tifica , perchè la Russia, rimasta sola a difendere 
il principio dell'assolutismo, non potrebbe combat­

terci senza distruggere la nostra avanguardia , cioè 
la Polonia, la (ìermania, l'Austria, ch'ei sarebbe 
costretto percorrere onde venire a noi. 

La nostra nazionalità è dunque assicurata col 
nostro intervento nella Lombardia e nella Venezia, 
poiché con lui sarà purgala­l'Italia dagli ultimi 
avanzi del barbarismo straniero. Ma a conservarla 
fia d'uopo mantenere in lullo le parti d'Italia le 
■nsliUizioni liberali monarchiche , le quali hanno 
il volo di tulle, le classi e di tulli gli ordini ; se 
t'unita italiana fosse guastata dalla disparità delle 
istituzioni , la sua forza diminuirebbe, perchè di 
nuovo combinerebbero le discordie che furono 
causa della nostra schiavitù. L'Italia del 170S era 
intieramente repubblicana, era alleata colla Sviz­

zera, col Helgio , eoU'Olanda, colla Francia, la 
quale vi teneva un'armala agguerrita di SOpn. uo­

ymini : le repubbliche italiane si credevano eterne; 
eppure in soli due mesi furono por intiero an­

nientate, non già perchè l'Italia fosse men forte 
. d'oggidì, ma perchè le suo forze erano dalle opi­

nioni divise e, snervate. 

Uniamoci dunque vieppiù a' nostri Principi, e 
l'Italia conservando la sua nazionalità , prenderà 
tango fra le più polenti d'iìuropa. 

LA GUERUA SANTA 
La Gazzella Piemontese slampa nelle sue colonne 

il bollettino dell'armata. Noi accogliamo con gra­

titudine questo ragguaglio officiale sugli importan­

tissimi eveiiiiuenti che si preparano, e speriamo 
che sarà continuato, assecondando cosi i desiderii 
e, l'aspettazione d'una popolazione che accompagna 
con si caldi voli le sorti della guerra. Si'legge a 
tal proposito nel foglio di ieri sera: 

S. M. è giunta in Alessandria la mattina del 
27 di marzo ed ha immediatamente assunto il co­

mando dell'esercito. Questo si divido in due corpi 
d'armata comandali, il primo dal generale lìava 
ed il secondo dal generale Sonnaz, Le vanguardie 
sono a Pavia, Treviglio o Caravaggio. 

S. M. e tutto l'esercito si polleranno innanzi 
domani 29. Nuovi ordini di S. M. sono giunti al 
Ministero della guerra a Torino per accelerare la 
mossa degli ultimi corpi e l'invio delle munizioni 
da guerra. 

Dagli avvisi che si hanno dell'armata austriaca 
sembra che si diriga a Orzinovi postandosi tra 
Solicino e Soresina. 

Il Governo provvisorio di Milano annunzia con 
dispacci!» del 27, che ha accreditato presso il 
governo Sardo il nobile signor Carlo d'Adda. 

(Nostro Carteggio) 

PARMA 21 marzo — Noi siamo in perfetta 
calma; tutto procede regolarmente e rapidamente. La 
mattina del 20 sono accaduti parecchi fatti eroici: un 
fanciullo poc'oltre i 12 anni andava cantando e por­

tando come bandiera sovra un bastoncello un ber­

retto rosso; un Ungaro a cavallo gli spara sopra 
un colpo e noi coglie; il fanciullo si trac dal lato 
un pungentissimo stiletto, ratto s'arrampica siill'un­

garo e glielo pianta in core. —■ Tre giovani in­

segnili da iS o 9 Austriaci sì volgono improvvisi 
loro appostando i fucili e li fanno fuggire. '—■' Un 
altro fa retrocedere solo un branco di cavalieri 
tedeschi dopo averne feriti due con arma da fuoco, 
poi quand'essi fuggendo alla svolta della strada 
si rivolgono a guardarlo da lungi, ci li saluta 
beffardamente colla mano, rimasto sin allora di pie 
fermo a ricaricare lo schioppo. 

commercio, dell' industria, della educazione del popolo è 
assai peggiore die non dovrebbe essere. Non vi si colti­

vano gelsi, non zuccaro, non barbabiclole, che vi pro­

spererebbero assai; il vino vi si la malìssimo e perciò 
va a male la maggior parie dell'ostale, ed invece vi si 
la grande uso di acquavivenle. 1 monti sono coperti di 
selve tutto demaniali e nel piano gli unici alberi sono 
mandorli ed ulivi. Montre poi così poca è la popola­

zione dell'isola, .così alto il terreno alla produzione, vi 
s'importano legnami, frulla, salami, cacio, sapone. L'i­

sola di Sardegna ha miniero d'argento copiosissime e su­

perficiali; ricchissime miniere di l'erro tenuto migliore l'or­

s'ani'.lio di quello doli'Elba; miniere di rame e miniere 
di piombo coti solfato o galena, ed una sola di queste è 
utilizzala. Lo spazio ne toglie poter tracciare ai nostri 
lettori i riinedii che il Di V'esme avvisava più opportuni 
ondo sanare lo mollo piaghe politiche, amministrative ed 
economiche dell'isola di Sardegna, riinedii da lui studiati 
con quoti' ncumo o pratica di l'atti sociali che tanto lo 
distinguono. Quei consigli portarono già ottimo frutto, od 
ora in parte quindi perdetlero l'opportunità, giacché il 
libro del Vestile si scrisse e pubblicò prima della costi­

tuzione del regno di Sardegna polla quale l'isola fu pa­

reggiala agli stali di tciTiifernm o nei diritti e nollo leggi, 
e si assicurò elio verrebbero tolte quelle barriere che im­

pedivano il libero ricambio reciproco di prodotti di col­

tura e d'industria. 
Ma l'isola di Sardegna, corno vedemmo, è almeno nel­

l'interno in uno stalo sonii­selvnggio, e por salire a li­
vello degli altri stati del regno le ocuovrono sussidii clic 
non può trarre dalla costituzione. 1/isola è conio una 
tiglio del l'iemoute die abbisogna d'essere nutrita, edu­

cata, guarita sino a die acquisti tante forzo da reggersi 

MILANO 27 marzo — Ieri fu qui una giornata 
eomtnovenlissiina ; entrarono in ciltà varii dei corpi 
che avevan corsa la campagna. Notevole per ordine 
ed ardenza di spirilo l'accolla di gente venuta dal 
Comasco e dal Lago vestili lutti ed armati colle 
spoglie dì 1600 austrìaci che con sessanta uoìninj 
soli armati di carabina avevan costretto a deporrò 
Io armi. Eravi fra loro una squadra tutta di preti 
che collo schioppo e colla giberna austriaca, pro­

cedevano lietissimamente. — Giunse ieri pimyfn 
squadriglia Torres che ora somma' a 160 uomini 
ma che va sempre crescendosi de' volontari! che 
qui si trovano. Il ilio arrivo fu ritardato per un 
falso avviso che lo trova ad Abbiategrasso e che 
annunziavagli come un corpo di imi Croali infe­

stasse Mortara ed i suoi dintorni. Egli co' suoi 
rifece tosto la via per incontrarli, e fermatosi 
poche ore a Mortara poi a Garlasco .riconobbe 
falsa la toce, e rassicurò quello popolazioni vera­

mente spaventate da quell'allarme, poiché invero 
quasi tutta la loto gioventù e le loro armi oratisi 
recate volontari in Lombardia, ed essi non avreb­

bero potuto guari difendersi. 

Fidala persona, spedila a bella posta tifi Ledi 
annuncia che gli austriaci hanno abbandona)?» la 
città. — Il loro coneeutrameiìlo tra Orzinovi e 
Crema. — Dove passa Radetzki le solite infamie. 

Stamane alle IO partirono per Trcviglio 0000 
soldati piemontesi. Oggi se ne aspettano altri. '­— 
L'accoglienza che si ebbero le nostre truppe non 
è descrivibile. Ks»e risposero da veri Italiani. Ri­

sponderanno meglio coi fatti. 
Oggi Milano abbatte il castello, raccoglie i pri­

gionieri sparsi in diversi punti, e provvede ener­

gicamente alla guerra. Le botteghe si riaprono; il 
commercio riprende il suo andamento con mirabile 
serenità. 

L'idea dell' unione va sempre crescendo in Lom­

bardia. Possano quei valorosi fratelli persuadersi 
e confermarsi nell'idea, che la forza sta nell'unione. 
(Jual baluardo non sarebbe per Italia il Tigno 
dell'alta Italia! 

Il forte di Piacenza era stato evacuato. Vi en­

trò poi il Renedek fuggito da Corte­Olona. ­ Pro­

mise sulla fede austriaca \ di starvi solo per pren­

dere un po' di riposo. Ora il galantuomo niega 
ritirarsi. — Le truppe piemontesi che si dirigono 
a quella volta faran proslo a snidarlo di là. 

Scrivono da Venezia che il governatore Palfy 
il 23 dicìiiarò che. non voleva la distruzione di 
una città monumentale come Venezia; quindi si 
dimetteva dalle suo funzioni. Il conte Zichy con­

venne col governo provvisorio per l'evacuazione 
della città e forti. — Sì noleggiarono i bastimenti 
del Loyd austriaco. Essi porteranno con loro ritmi 
ed oggetti personali. Tutto il materiale di guerra 
abbandonare ai Veneziani; per compenso un" Tri­

mestre di. paga. 
Brescia è in perfetta insurrezione, ed un go­

verno provvisorio ha pubblicato il seguente pro­

clama : 

Al Comitato generate di guerra in Milano il 
Governo provvisorio Bresciano. 

L'eroico coraggio vostro ha riaperto le barriere 
che ci separavano da voi. Ci fosse dato pei primi 
di mandarvi il saluto della gioia e dell'entusiasmo! 

L'inimico preparava il massacro anche per noi: 
noi l'aspettavamo in un' attitudine pacifica di guerra. 
Il suo condottiero, assai meno furie e men bal­

danzoso del turpe che insanguinava le vostro con­

trade, ci prometteva pace, e tradiva. Non 04Ò £1 
affrontare la pienezza della lotta, lasciò sanguine 
cadaveri nelle nostre contrade, e capitolò. 

Il di che ci abbandonava noi creavamo un Go­

verno provvisorio, inaugurando con esso il principio 
dell'indipendenza", della libertà 0 dell'unione ita­

liana. 

da sé e da compensare la madre dei soccorsi ricevuti' 
Quello che la Francia ora farà per l'Algeria, converrà 
fare dal Piemonte per l'isola di Sardegna con tulli qtfei 
mezzi che fanno rapidamente prosperare le coionio; la 
Sardegna in condizioni l'eticissime dì postura e di suolo 
potià rapidamente prosperalo in modo da compensare 
largamente, più che ogni altro paese, le spese di colo­

nizzazione, la quale quando fosso favorita ed incomin­

ciata, quei genovesi, tedeschi, irlandesi,' che'il migliala 
emigrano annualmente nello lontano e selvagge regioni 
dell'Africa e dell'America, preferiranno trasportare i mi 
sci­abili loro penati sotto ciclo italiano. Il commercio del 
mondo riprendo le vie auliche ed il Mediterraneo ne sarà 
il veicolo, e la Sardegna quindi sarà in posiziono felicis.­

sima sopra la maggior parie dell'isolo del mondo. Quindi 
è d'importanza altissima o l'aprimento del porlo fianco 
di Cagliari, e la realizzazione di molti altri progetti del 
cav. Di Vesmo per la futura prosperità di quell'isola. 

GABRIELI! ROSA. 

Ma il tiranno è anche spergiuro, e vorrà cerio 
vendicare colle stragi della ritirata il disdoro della 
capitolazione. Noi siamo.parali a respingerlo. 

Voi avete combattuto come leoni, e vi ò già 
aperta una pagina immortalo nel libro della Rivo­

luziono delle braccia contro i cannoni. 
Gloriosi di stringere le vostre, mani bagnate di 

sangue inimico, e dopo avervi fatto cenno della 
nostra situazione, veniamo a chiedere la vostra, 
il piano che vi siete proposto, e come possiamo 
noi aiutarlo di tutta l'opera nostra. 

Gloria agli Eroi! — Viva l'Italia e Pio IX! 
­— Iddio sempre con noi! 

Brescia, il 24 marzo 1848, ad un'ora del malt. 

Pel Governo provvisorio Bresciano 

. G. BARGIYANI. 

MILANO — Evvivano le donne Italiane! Luigia 
lìattistotli nativa di Stralicila (Stato Sardo) maritata 
a Milano, di povera famiglia, operaia, si acquistò 
col suo virile coraggio un posto nella storia delle 
cinque grandi giornate di Milano. Costei domenica 
mattina delli 1!) marzo disarmò del moschetto un 
snidato di cavalleria, che invece ■ di resistere, si 
diede a precipitosa fuga. Questa fiera Italiana col 
suo moschetto si poso a capo del ponte delle Piop­

pelte, e nel 20, 21 e 22 combatto contro l'ini­

mico , come leonessa combatte per la difesa dei 
figli. Un elettissimo drappello di giovani del po­

polo stava con lei. Prodigi di valore e di coraggio. 
Il suo infallibile moschetto stendeva morto un Croato 
ad ogni colpo. Essa difese il vasto caseggiato della 
Veltabbia abitato da un 580 persone della classe 

.ultima del popolo..In questo stesso edilizio si sal­

varono tutte le vedove e le orfane, quando liar­

barossa distruggeva quella città. La Battistotli piombò 
come maledizione all'austriaco, 0 fu angelo libe­

ratore di tulio un quartiere di quella sanla città! 
La parrocchia di S. Lorenzo la saluta fra gli ev­

viva ben meritati. La gloriosa ora fa il servizio 
della guardia cittadina. — Italia era matura! 

CENNO 
SULLE CONDIZIONI DELL'ISOLA DI SARDEGNA 

IUVISTA DI GIOVANNI S101T0 -l'INtoa. •" 

{Torino 1848, Stamperìa Sociale) ' 1 

Lo scrittore comincia la sua indagine datl'accennare il 
modo dell'amministrazione delle pubbliche finanze, riduv 
cenilo l'aziono amminislraliva sillallamenle che possa au­

mentarsi la vendila dello stato col minor possibile danno 
dei contribuenti; e la patto passiva sì bellamente distri­

buita in cose utili, e necessarie pel bene degli ammini­

strati. Premessa questa ooncisa considerazione analizza con 

CARTEGGIO DELIA CONCORDIA 
CASTfei. CKRIOLO 27 mano. — Il mio paese conta 2,500 

anime. V'ha quivi un giovano clero, un eccellente paroco 
e vi si aggiungo, per fortuna di questa terra, un predi­

catore quaresimale, elio è proprio un bene di Dio. E que­

sti il P. Crisologo da Novi, enpuecino, il quale parla cosi 
sante parole dal pergamo elio commovono ed operano 
efiicaccmonlo! Erano dianzi gli abitanti in molti orrori 
sulle coso della patria; il pensiero della guerra si esage­

rava così stranamente in quelle menti popolane che cre­

devano dovosso venire il finimondo, e volevano delle so­

gpate calamità dar colpa ai capricci doi signori, anziché 
alla più giusta delle causo; ebbene, tanto s'adoperò il 
cloro, il giovane paroco, e tanto valsero le parole del cap­

puccino elio lo cose cambiarono a Pài Ito d'aspetto. Ella 
stupirebbe dell'ardore con cui tulli ora vogliono combat­

tere il nemico; e sissignore, si mettono all'opera con vero 
coraggio, e dicono i più essere pronti a darò vita 0 averi 
per difendere il paese dallo straniero e chiodono armi, e 
si fanno soldati. Oh benedetto questo clero, questo paroco, 
questo cappuccino che comprendono la loro missiono! io 
poi gran bono che voglio ai miei connazionali auguro a 
tutte le lene d'Italia così degni interpreti della religione. 
Per ora io non posso offrire che voti —» nel dì della bat­

taglia darò il mio sangue per la mia cara e diletta patria. 

Rosi*. i9 marzo 4848. Questi Romani sono un popolo 
ammirabile. Si distinguono specialmonlo per un carattcro 
vivo , entusiasta 0 per uno spirito di moderazione incre­

dibile. Tutta Roma in questi ultimi giorni era in fermento 
per la presenza di persone, che son seguito dovunque 
dallo tenebre, dai misteri e dai più ostinato accanimento 
contro ogni idea di civiltà e di umano progresso. Erasi 
giunto al segno di temere una spaventosa catastrofe, poi­

ché questi esseri tenebrosi oratisi acquistati coi vili loro 
maneggi numerosi proseliti Ira la più semplice e la più 
buona classe della romana famiglia. La bollente gioventù 

forte accorgimento sì l'attivo che il passivo dell'aimmini­

strazionc del regno. Alla prima si riferiscono le saline, 
le miniere, le rendite tendali. Alla seconda spettano l'e­

sorbitanza delle spese per le Segreterie di Stato di Torino 
e di Cagliari, per tulli gli uffizi cconomidi dell'isoli!, per 
lo molteplici pensioni d'individui provveduti a prematuro 
riposo, per la creazione intempestiva d' una popolazione 
nel porto degli aranci, mentre con assai minoje dispen­

dio polca"abilitarsi il famoso porto di Terranova; 0 l'in­

genito somma dei fari nelle bocche di Ronifacio nell' in­

teresse dol commercio straniero, la mala ripartizione dei 
terreni fra nulla possidenti con detrimento doll'agricollura, 
difettando dei mezzi di coltivare; la devastazione vanda­

lica dei boschi con tenuissimo compenso all'erario: l'in­

ceppamento durissimo alla piantagione dei tabacchi, la 
quale è pressoché cessata nella città di Sassari e luoghi 
circostanti con danno della regia finanza e dell' intera 
popolazione: trattali onorasi por l'isola roll'estor» senza 
utile reciprocità; le nuovo fabbriche non incoraggiate 0 
distrutte, quale fu la cartiera sacrificala all'urto violento 
di privati interessi: prccipilanza nell'introduzione del si­

stema decimale dì pesi e misure: vessazione insopporlo­

volo dei guardaboschi contro villici'tapini: introduzione 
di monda erosa in stragrande quantità , con scapito del 
50 per 0[0 sul valore intrinseco: inopportunità del misu­

ramento pei terreni dell'isola. 
La decadenza dello stato ebbe il suo fatato crollo dac­

ché l'incomportevolo compenso feudale si fece gravitare 
sull'agricoltura, per cui atterrito il colono abbandona lo 
terre che non producono il sufficiente per alimentare la 
famiglia, dedotti i contributi fondali; quindi squallore do­

loroso noi villici affamati, incolti i terreni più fertili, si 
abbandonano costoro ad una Calale inoperosità che tardi 

stava per irrompere. Tutti, ne erano desolati e sdegnosi 
Ma elio? Poche parole del sommo Pio, poche lineoaffiMe 

agli angoti dette vie, che assicuravano molti dell'\\v^ 
società esser già partili di Ilenia, altri disporsi ad al,^ 
donarla per sempre, bastarono a ritornare la calma, |4W. 
renila, la fiducia. 

Popolo mnraviglioso, e sempre grande, sempre lunga. 
niinc : pronto a sacrificar tutto alla grande questione ìli. 
liana: pronto a qualsiasi annegazione per non contristar 
V animo del più santo dei Principi 1 tu ei fosti esempio 
di virtù no' tuoi padri: ci fosti esempio di eoifesnia nclb. 
immeritata abiezione in cui ti arcano gettato colpe nog 
tue : tu ci sci ora grande esempio di ordine, di forza, ili 
mansuetudine. Tu aneli di essere l'avanguardia dell't. 
sercito italiano, che scenderà a combattere la finale hai. 
taglia del nostro risorgimento. Io ho tetto questa deside. 
rio nel volto de' tuoi figli : I' ho udito prorompere dal loro 
petto. Molte migliaia di essi sono pronti a marciare al 
primo grido d' Italia. Or Veno : Le aquila latine discs» 
nei sepolcri dello antiche libertà: quello aquile , che fa. 
reno per tanti secoli impotenti a distendersi nei liberi campi 
della gloria, perchè incatenate alle fortune dei dispolis. 
ino; quelle aquile si libreranno a più magnifici voli, ori 
che lo spirito doli' antica grandezza te guida, le anima, 
le sospinge: aquile gloriose, voi ci conduceste al trionfo: 
ma voi non ritornerete più al vostro Campidoglio colli 
spoglio dei popoli della terra. Il vostro Campidoglio sari 
tutta Itali*. E voi non vi riposerete più che sugli allo 
della libertà e della indipendenza di tutti ì popoli italiani 

Ieri ad acchetare i rancori, che pareano sorti in Trans. 
lev­ere per gli ultimi all'ari dei padri rugiadosi, molti eit­
tadini recaronsi colà. E in una riunione di oltre a tremila 
persone, lo paiolo del padre (ìurazzi, del Meucci e ilei 
Masi, i caldi offici del lìrunetli, valsero a ricondurre IV 
micizia piìi cordiale tra quegli animi in cui si erano sof­
fiato malediche ire e intendimenti sospettosi ed ingiusti. 

Vorrei poterti parlare del principo Corsini , onore » 
gloria del romano risorgimento: amore di Roma: esempio 
0 ammirazione di principato. Vorrei poterti parlare del 
giovino Masi, udito da ino due volte : della maraviglio)» 
sua facoltà di dottare versi improvvisi. Non vorrei trala­

sciare il poeta Pastore : non il padre Gavazzi, che sa coi 
fulmini della sua parola spontanea, concitata, dolce, Sil­

vera , italianiftsima , strascinare , commovero e piegare 1 
t.cuori dal fremilo dell' ire al palpito dell' amore, dal con­

filamento del terrore, dallo spasimo della speranza, alli 
pace, alla concordia, alle dolcezze d'un avvenire grande, 
imponente, magnilico. 

Sono lo Ululici: ascolto per le vie dì Roma un immenso 
frastuono. Molti colpi di moschetto si fanno udire dalli 
case. Tutte lo campane suonano a festa. Esco per pren­

der parte alla indicibile esultanza , che si ù manifestali 
in un istante per tutti i rioni della eterna città. 

Sono le dodici della sera Quale spettacolo ! Oggi 
parca, che Io ombre dei padri quii­ini si fossero alzai» 
dai loro sepolcri por unirsi coi loro figli per celebrare il 
solenne trionfo della causa italiana. Tanto parea raddop­

piata codesta popolazione. Le recenti notizie di Vieni» 
erano la cagiono dell' incredibile esultanza. Diceti, che il 
grando Pontefice a talo annunzio esclamasse : Evviva Pio 
nono! 

Si corse 11 furia al palazzo del ministro austriaco. Si 
tolse 1* aquila bifronte ed in suo luogo fu riposta uni 
bandiera tricolore. Un buon popolano arrampicatosi pel 
muro fino all' odiata insegna, stava per cadere e andarne 
lacero e sfrantumato. Gli si grida di guardarsi, di guar­

darsi. Egli volgo uno sguardo imponente atta motituitme, 
che freme al suo pericolo e risponde con voce tonanti 
— Per fare un servizio alla causa italiana, si può anche 
morire. — Queste parolo uscivano dalla bocca di un uomo, 
che pochi mesi sono, ignorava forse che fosse Italia. Re» 
dodici insegne d'Austria furono divelle e strascinate per 
il corso romano fino alla piazza dot Popolo e là fra ac­
clamazioni ed applausi infiniti , abbruciate e disperse le 
ceneri. Uscivano poco dopo tutte le bandiere italiane e 
incamminayansi fra canti e musiche patriotiche all'eterni 
Campidoglio. La bandiera Sarda fu salutata più volte col 
grido di evviva Carlo Alberto, evviva il Piemonte. Neil» 
chiesa di Aracoeli si cantò un solenne Tedeum. Si di­

scese lungo il foro Romano per l'arco di Settimio Severo 
e di T'ito lino al Colosseo. Qui il padro Gavazzi alzava li 
sua imponente voce e ne faceva udire parole che io non 
dimenticherò mai più. Immaginati, caro Valerio, un po­

polo immenso raccolto nel centro di quel maestoso mo­

numento di una grandezza unica nelle storie ; raccolto 

0 presto la sospinge ad imprevedula crisi ; e le erisi dei 
popoli disperati furono sempre tremende: e ciò ne avveant 
dacché ad alcuni feudatari si retribuisse più di quello eli» 
era giusto e convenevole, o perchè nel tesoro si faccia en­
trare maggior somma, elio per titolo d'indennità a quatti 
non si dava. Per la quel cosa il debito pubblico feudale 
ascende all' ingente somma di oltre 12 milioni, per cui ne 
resterà impossibile il desiderato riscatto, avuto riguardo alla 
deficienza del numerario nell'isola. Utile cosa ella era IV 
bolifcione della foudarHii richiesta dalla cfvilttl def secolo, 
e dall' onore del glorioso trono sabaudo, ma sarebbe»! 
potuto provvedere a mezzo più acconcio, qual sarebbe 
stato l'affrancamento dei comuni in contraddittorio giudi­
zio, ma per inala ventura la bisogna procedette con riiiita 
delie sardo popolazioni. Per lo addotto considerazioni l'au­
tore propone che si sarebbero potuti equabilmento com­
pensare i feudatari coli' assegnamento di terreni incolli, 
dei quali abbonda la Sardegna , facendone tanti grandi 
proprietari senza aggravio della pubblica azienda, e co» 
manifesto vantaggio della scadente agricoltura. 

Questa forma di compenso non sarebbe ella utile d'a­
dattarsi, allora quando s'agiterà nel parlamento nazionale 
l'abolizione delle docinie? Gli attuali redditi delle sedi 
arcivescovili di Oristano 0 di Sassari non sono forse esor­
bitanti? La prima introita oltre i Topn. franchi, e qncll' 
di Sassari è annualmente appaltata in franchi 4­Opn.; che 
se le somme immani dei redditi ecclesiastici in Sardeg»1 

si fossero sempre profuse in sollievo della classe indigente, 
e pel promuovere l'agricoltura, noi ci saremmo astenuti 
dal palesare una piaga vergognosa dol corpo sociale nel 
pontificalo di Pio IX , e nel glorioso regno di Carlo 
Alberto. 

La ristrettezza di un foglio periodico non comporlo 
compilare un sunto più esteso dell'opuscolo del sig 
Siotto­Pinlor di pag. I l , nel quale s'ammira la con 
l'ordino, la favella, la veracità, 0 ciò che più importi» 
coraggio civile. L' illustro scrittore ci prometto altre me 
morie riguardanti le bisogna dell'Isola: noi facciamo p 
al valente scrittore ed ottimo cittadino che serve si uW 
mente la putriti. X 



tA CONCORDIA 

,„ null ' arena bagnata dal *>ngi.« d' tan»­ martiri, lotto 
,1 vernilo dell» libertà sp"g<"° d a w " n l 0 o l l a cr(M!e im' 
mag.nat. la voce di an »«*ordo,fl * • a n» u>" ' a '• P»«­

ciplo di una grande»» miMeoUw, «I regno di una pa­

tria che pochi anni or »ono piangevamo spcnfa, imma­

gmat. questo popolo che nella esuberanza de'suoi affetti 
manda caldi evviva «I «aeerdoz.o.'al pontefice, alla croce, 
alla libertà Ed '• *'"■" c n 0 c ' " u d e la sce l l« c o« pochi 
reni, che *po>ano le armonie dei trionfi di Israele colla 
fatidica arpa di Daviddo Immigm.iti tulloi io colla menta 
di un Italiano, col cuoio di un insilano dalla vetta del 
Campidogli0 tra » ruderi del foro romano, tvetla cerchia 
del Colosseo , gigante squarciato che sta 11 tuttora a fai e 
fede di una potenza che par favolosa, di tanto ella e su­

periore ai nostri moderni concetti Sì immaginati tutto ciò 
e noi <u' » te stesso so questi ultimi falli non sono l'opera 
di Dio, che stancato dalle scellerato opero dei nostn ne­

mici, fa alla fino balenale it raggio della sua onnipotenza 
sopra una ferra, che coi più visibili sogni del suo amoro 
ha amata e prediletta su tutte le nazioni del mondo La 
festa dei moecoletti terminò la brillantissima giornata E 
il cielo sempre annebbiato e piovoso rispleiidotto puro e 
scion'), quasi ad incoronare col suo bellissimo noi riso la 
gioia del pupnl» romano 

Dicesv, che i tre ambasiuvtori, russo, austriaco e prus­

siano abbiano energicamente protestato contro i fatti del 
popolo, * 

Al caffè dello Belle arti sta aperto un registro di vo­

lontarie sottoscrizioni per coi vere in aiuto dei Lombardi 
La romana gioventù memoro dell' antuo sangue eorro a 
riempire i fogli di quel registro col più vivo ardore e 
nel più grande coilcitamento Ira podu giorni sarà rac 
colto un esercito dui fiore di questa gioventù, o alta pri 
ma voce ibe si alzi in Lombaidia essi si troveianno al 
Po I prodigi qui succedono con una lapidità incantevole 
Vorrei parlarti dolla delta di questo cilfc, dove tu trovi 
gli amici della libertà di tutte le nazioni 1 nostri Pie­

montesi fanno onore al loro piese, ed i Romani si mo­

strano verso di essi sempre generosi, tempio degni dello 
antnhe memorie Mi sono trovato con molti polacchi 
Questo nome tu lo incontri sempre dovo vi e un omag­

gio da rendere alle gloriose ricordanze Essi portarono 
caldi evviva all'Italia e uniti giurammo che l ora del pe 
ncolo ci avrebbe trovali insieme a combattere il comune 
nemico, come il giorno del trionfo ci troverebbe aucora 
a ringraziare sugli altari detta libertà il Dio che co! »al 
vare Italia chiamo sulla Polonia il sole della indipendenza 
e delle glorie di Kot/iutsk 

A Roma il corriere dorine due volle alla settimana 
Ragione per cui bo dovuto differire fino a quest oggi a 
mindarli questa mia 

Qui non vi • che un sentimento, unico desideri» 1 unità 
italiana 

P S Una eletta schiera di gioventù parto quella mot 
tuia per Milano una causa si eroicamente iniziata può 
olii non essere coronata dilla benedizione del cielo' 

NiMH, 44 morso —Colla mia precedente lettera vi dissi 
le angosce del ministero napolitano occupato della rjui­

stione di Sicilia, ora vi aggiungo che la sera del 22 cor 
rente il giornale officiale pubblicava • che non essendo 
nella facoltà del governo accogliere pretensioni che rom­

pono violentemente e per sempre 1 unita detta monarchia, 
che turbano positivamente il risorgimento dell'Italia e 
compromettono V indipendenza e glorioso avvenire della 
patria comune Esso geverno si sente t'obbligo di dichia­

rare al paese e all' Italia (ulta, che domandando i Sici­

liani condizioni impossibili, mostrano apertamente ia de­

liberata volontà di precludere ogni via a qualsivoglia 
conciliarono » Questa dichiarazione e seguita da una 
protesta formolata ad atto sovrano, col quale dichiara da 
ora per sempie illegale, irrito e nullo qualunque atto che 
potesse aver luogo nell'isola di Sicilia che viola l'inte­

grità ed unita della monarchia — Cosi il ministero di 
Napoli, dopo cinque giorni di fatiche, di angosce, di 
palpiti, scioglieva la quistiono Siciliana troncandola e 
eolla sua dichiarazione austro gesuitica procura di cccilaro 
1 odio degli Italiani contro quell eroica isola italiana 

leu, 23, furono noleggiati molti bastimenti a vela e 
con nova vapori carichi di truppa, furono spediti alla 
volta di Messina La guerra civile e dunque ricominciata 
Questo governo che e stato e sarà sempre la piaga ean­

orenoia d Italia riproduce cosi le deplorabili scene del 
1820 Egh rovino allora la santa causa italiana, egli la 
rovinerebbe pur ora se i tempi presenti non corressero 
diversi degli andati Ma sulla testa di questi insensati 
ministri peserà sempre la responsabilità di essersi appi­

gliati al peggior partito, e queste camere ne chiederanno 
conto La brutale condotta di questo governo deve irri­

tale gh animi, esasperati pur troppo, doi Siciliani, e son 
certo che il primo atto del parlamento che domani si 
«pre in Palermo, dichiarerà re Ferdinando decaduto dal 
trono di Sicilia Egli l'ha perduta nreparabilmente 

Su quel trono chiameranno i Siciliani un principo che 
abbia vincoli di saugue con qualclvagian potenza per esser 
soscorsi in caso di guerra, ovvero adotteranno un gover­

nainonto democratico? Il primo partito sarebbe il peg­

giore il secondo è il più probabile, poiché attualmente 
'J Cicilia si governa a questo modo, e non dovrebbe far 
altro che completare il suo organizzamento In qualunque 
"lodo sari sempre un male gravissimo per l'Italia La 
Sicilia non sarà tanto presto riconosciuta dalle altre pò 
lenze, e specialmente dai principi italiani, e però in caso 
'" guerra, non le sarà permesso di mandare i suoi cam 
pioni alla difesa della madre comune Italia 

Questi sono gli offetti della politica antinazionale del 
governo napolitano, il qualo, dominato da spirito egoi­

stico, municipale non vuol pei mettere che la Sicilia sta unita 
e utile al restod Italia, senza esser prima infeudata a Napoli 

Scovazzo, ministro siciliano ha dato la sua dimissione 
6 ne UA detto , motivi Credo utile acchiudetene nna 
copia 

— Stante l'assenza da Torino di S H il Ile e 
la partenza del Quarlier Mastro Generalo dell'ar­

mata il generale conte Ftanzim, ministro di guena 
e marina, è stalo incattcalo «S. E il signor conte 
Cesare Balbo, Pi elidente del Consiglio do Minuti 1, 
del portafoglio di esso immoterò 

— S M ha collocato a riposo il conte presidente Del 
tali 

Ha nominalo a sovi.v­intendente degli archivi camerali 
il conte presidente Luigi loanmni Cova di S Michele 

Ha promosso a collaterale nella camera dei tonti il 
eav Felice lincei 

— La citta di Torino, in esccuziono della legge eletto­

rale del 17 eowonte mese, ha diviso la capital* e suo 
territorio in selle circondari elettorali, e pubblicali modo 
e l'ostensione con cui sono formati i quadri di circo 
scrizione 

— L'ispezione generale del regio etano ha pubblicito 
il seguente manifesto 

« A maggioro inletligenza delle peisone che desiderano 
collosi ero in quale delle casso regie di questa capitale 
abbiansi a fare le oblazioni del pi ostilo volontario nazio­

nale aperto con regio editto del 23 marzo lcV»8,si rende 
nuovamente nota, essere di ciò incaricata la tesoreria 
provinciale, sita al piano terreno del real palazzo detto 
di Madama, il cui uffizio sarìi apcilo in tutti i giorni 
dalla ore !) del mattino alle 'i pomeridiane 

i Si avverto inoltre ad ogni buon Ime clic quantunque 
il regio editto non contempli specialmente il caso in cm 
1 esibitole del danaro desiden in suo particolare di fare 
constale clic 1 oblazione ha luogo in tutto od in parte pei 
conto d'alti a piisona, si ammettono pero tali dichiara/ioni 
siccome indifferenti nell'interesse del regio erano, il qualo 
si attiene ali esibitolo del dan irò per la rimessione della 
quitaiiza , e quindi si atterra sen/aldo ali isibitoro di 
questa per l,v innsegna del icnjlm ol perditore che costi­

tuii.̂  il litol,­ definitivo di ciascun credilo 
L Iipettor Generale F CAIUA » 

— Circa due anni fa nel comune di Villalvcrnia ( prov 
di Tortona), il prevosto D Giovanni Grossi abbandonava 
i suoi parocduani senza dire addio a persona viva, per 
recarsi in setto ai I'D Gesuiti, manifestando in seguito 
duramente il proposito di non pni mai per qualunque of­

feita e cortesia indulsi i ritornare a quella parrocchia 
Lspulsi teste da Novara i HR PP , ecco il risoluto od 
irremovibile cx­ptevosto faisi con nifiedibile disinvoltura 
innanzi, e con tenerezza veramente rugiadosa csterii­ire 
I ardente desiderio di i ledere ali amoro del diletto suo 
gregge, sdamando, non avoi egli mai potuto dimenticare 
h sua cara ed antica \ illalvemia ' 

In questi tempi di mirabile unione e di comune accor­

tezza chi crederebbe, che una libi dichnrazione potesse 
trovai eco noli animo di alcuni Villalvernicsi ed essere 
cagione di diseoidw' Pare veramente impossibile' Mentre 
le indilo autorità civili ed il zelantissimo amministra­

tore parrocchiale negli ultimi avventurosi avvenimenti 
posero ogni opera per animare con festeggiamenti a con­

cordia lo spirito pubblico, taluni, elio dovrebbero special­

menlo aver a cuore l'obbligo del buon esempio, oì fecero 
ora a sposare la causa di quell'ex­prevosto, e vergognosa­

mente e con alta disapprovazione dei paesi circonvicini 
colsero quest' occasione per subornare la popolazione e 
dividerla in parliti mandando fuori sciocche pappolate e 
vituperevoli avvisi per ingannare i contadini in uno dei 
quali sotto pretesto di lovaro a cielo i supposti pregi ed 
i sognati benefizi dell'ex pastore gesmtante si calunnia 
vilmente la persemi del suo antecessore ed ingiustamente 
si attribuisce a quello il merito di qu into foco a lustre 
o vantaggio della parocchia questo sacerdote commendo­

volissuno per ingegno, dottrina e per «ensi nobilissimi di 
patria Pensino quegli incauti al danno ed allo scandalo 
che recano1 Pensino al carico di cui si gravano la co 
scienza' Posino, che certe cause già definite dal senno 
e dalla opinione pubblica non si possono più senza proprio 
disdoro ed infamia patrocinare, pensino finamente, che 
il turbare l'ordine e I unione delle popolazioni pei un 
indegno scopo e oggigiorno, soprattutto in Italia, il maggiore 
dei delitti' E lasciando, che chi fece un passo falso no 
sopporti le conseguenze, si diano coi buoni la mano, e 
da veri cristiani o da buoni italiani npartno prontamente 
lo scandalo dato E 1 ex­prevosto D Giovanni Grossi badi 
bene a quelle che fa 1 

— Appena s'intese la voce del re, the secondando il 
desiderio della nazione, chiamava il suo popolo all'armi 
senza distinzione di cullo, 1 università israeliti! a di Saluzzo 
non fu tarda al generoso appello Sono già partiti alcuni 
giovani israeliti pei primi fra la popolazione saluzzese ad 
arruolarsi in difesa della patria Giova notare che due ap­

partengono alle più agiate famiglie di quella corporazione, 
gli altri elio per I improvvisa partenza non poterono avere 
il necessario ptculio, furono sovvenuti con una pronta e 
libeiale largizione dei loro correligionari, sul volto dei 
quali brillava I insolita ed ineffabile lietezza di dividere 
coi loro fiatelli le­sorti della patria, e di potere manife­

stare con ([aanto ardore anch'essi la vogliano felice Oh 
non tardi l'atto solenne che chiami questi fratelli a divi­

dere con noi, come ì pericoli della guerra, cosi lo gioie 
della vita civile e politica' 

NOTIZIE. 
TOBINO 

Monsignor Fransoni, Aieive»covo di questa dio­

* ' & partito dalla città e provincia di Tonno. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SIATI SARDI, 27 marza — 1 Gwvovrsi Ai UIUTULU 
MILANESI — «. La voce sparsasi da alcuni malevoli sulle 
frontiera Sarde, die noi fossimo stati di voi freddamente 
accolti, non può avervi tanto addolorato , o fiatelli, che 
molto maggior dolore, e sdegno insieme no» destasse in 
noi Gli evviva, e gli applausi infiniti, eoi quali ci acco­
glieste, le gentilezze e le lodi continue, che da voi rice­
viamo, ci empiono di confusione, e chiediamo a noi stessi 
come mai possiamo averle meritato, mentre pei nostra 
mano non e ancora caduto un solo de vostri e nostri 
nemici 

» doglia Iddio, che noi possiamo rispondere coi fatti 
al'a vostra aspettazione, e che sappiamo almeno per Jquri 
che parte ululare i vostri magnanimi esempi 

» Ma intanto per obbligo di giustizia e di gratitudine 
noi facciamo testimonianza davanti a voi, o fratelli, da 

vanti al vostro governo provvisorio, davanti a Italia tutta, 
cho bon lungi dio voi ci abbiale ricevuto freddamenfc, 
le vostro accoglienre furono quali sarebbero convenuto a 
voi trionfatoli dr­T etorno iiemuo dolla nostra patria o 
volentieri pigliamo questa oppoilimita per rendervene 
pubblicamente le debile grazie, sperando e desiderando 
potervi mostrare rei più collii prova li noslia ricono­
sjjenza A nome di tutti i volontari Genovesi i sollo­
«Crilli > Seguono le ugnature 

TORINO Ì4 mano — Cmci­iaiiE Ì I I E IHTFOOIOZH 
DLa liberta i vi nula dd trono lordino sta nel popolo 

Noti mai a lauto benoli/iodi principe rispose tanto senno 
di popolo I ordine e I osservanza delle leggi provarono 
al magnanimo nostro re che il suo popolo era maturo a 
liberta, ed ogli la stabiliva spontaneo schietta e compiuta , 
e ne adulava la difesa alla milizia comunale 

Oramai nel regno del re Carlo Alberto ordine o liberta 
sono i due aspetti di un medesimo ed unico bene, come 
il disordine e il voro opposito di liberta 

Ojioste idee è desidei io del re e del suo governo elio 
siano piofomtamonle scolpito nell'animo di tutti i cittadini 
chiamati alla milizia comunale conservando eflicaccmenle, 
alacremente lordino pubbtiio, i oliatimi difendono ogunt­
loenlo In liberti), che quando li nazionalità minati iuta, 
o la violata indipendcn/a li dilaniano a nspingoro I op 
pressione straniera spalleggiando I esercito 

Io non ho saputo simboleggiai n meglio quosti priucipu 
fondamentali di un.i socie!.') fortemente libera so non so 
proponendo «il re in eseguimento dell ari 58 dell' editto 
4 marzo corr di nomili irò colonnello generale di tutte 
I» milizie comunali S A II il duca di Savoia 
' B I B S atrttro dolla liberta ha con piacere condisceso 
ad associare all'opera lonlinun del mantenimento dell or 
dine indistinto dalli liberta, il nume del suo amato pri 
mogertito, dell erede presuntivo di una (mona che con 
sagrala dal glorioso corso di otto secoli, di novello splen 
dorè rifulge perdio oianvu segno di pi» nobile ioni indo, 
del comando di una nazioni libera 
, La moiiardua e 11 libi iti lutino cosi comune I esistenza 

ed il destino, entrambe liiuiianno, e dureranno, serbili 
dosi impei turbato I ordini, tondi/ione assoluta di piospe 
nta e di grandezza per la na/ioue 

Io progo la S \ III di lomiuetliio ai sindaci tutti 
della provincia di fui conoscete alla iispettiva milizia io 
ninnale si deduttiva, cho provvisoria la nomina della pre 
lodala A H con un oidini del giorno, onde poigoidosi 
lociasione del pissaggio dell V S pei coleste pai ti, la 
milizia comunale sappia attestarle non meno il rispettoso 
affetto verso il prmupo, die il devoto ossequio veiso il 
comandante genei.t'c 

% \lNCBHIC, U l i v i 
tOMBAIlDIA — pnuruHA, IL GOIFIIMI PROVIIDORIO 

« Abbiamo vinto abbiamo costretto il nemico a fuggile, 
sgomentato del noslio valore, e della sui viltà Ma di 
speiso per le nostre campagne , vagmte tomo Imita di 
be.lv* raccozzalo in bande di sictonianni, ci tiene uncord 
inflittigli orrou dolla giuria senza donine le ono/ioiu 
sublimi Cosi ci fan essi compiendeie che I unii da noi 
brandite a difts«i non le dobbiamo, non lo possiamo de­
pone so non quundo il nemico sarà cacciato ollie I Alpi 
L'abbiamo giurato, lo giuro con noi il generoso Principe 
clic lolle all' impresa comune associati i suoi prodi lo 
giuro tutta Italia, e sai il' 

» Oisu dntique, allaimi, alt armi, por assicurarci i frutti 
della nostra gloriosa rivoluzione, per mmbatloie I ultima 
battaglia dell indipendenza e deli unioni italiana 

» l n tseitito mollilo sari prontamente orginuzato 
• leodoro I ocelli e nominato generale in capo di tutto 

le forze militari del governo provvisorio Soldato d alto 
nome dell antico eserc ito italiano, cemgiungei i Io gloriose 
tradizioni dell epoca militare napoleoni!a ai nuovi fasti 
che si prepatano alt armi italiane nella gran lotta dolla 
iitjjsrt» 

« Combattenti dello barricate' il primo posto e per voi 
Voi 1 avete piantato La disciplina che poira regola ma 
non misura al vostio colaggio, vi farà operare in campo 
apeito miratoli non minori di quelli per cui già siete di­
venuti maravigli i e vanto a tutta la nazione 

. Ufliciali o soldati , cho avete militato negli eserciti 
del maggioi gucruero del mondo, aneli e»so italiano, ac­
correte a combattere sotto le bandicie della libeita mo­
strate d essere ringiovaniti nella nuova gioventù dolla 
patnv vostra 

• Uffì/iati e soldati, elio avete stentalo sotto I angoscioso 
servigio, sotto le verghe dell Austria, venite a dimenile ire 
il pissato, a tincellailo sotto la bandiera tncoloie die 
Tra breve sventolerà dati alpi ai duo mari 

• Intrepidi montanari e valligiani di Svizzera, die avete 
or ori deposte te armi impugnale a difesa de'voslri poli 
titn diritti , ripigliatele per rivendicare con noi i diritti 
dell'umanità 

• Generosi Polacchi, nostn fratelli nella sventura e 
UtjlU speiaiwa, accorrete pei riconsolai vi nel nostro am­
plesso , per larvi Ira noi MI un, die tarda a ìemio, ma 
pur viene il giorno in cui risalgono i popoli oppressi e 
si nnnovellano nel pino etere della libeita Accorici» a 
combattei© il lomutio nemico igni tolpo di the lo per­
cuoterete, vi saia pi omessa del vostio non lontano ristatili 

■ Italiani oli ' voi siete già aieoisi, e , stretti mllo 
vostro braecn, noi ci siamo sentiti più sicuri di vincere 

< Prodi di tutti ì paesi, venite, venite la nostra e la 
causa di tutti i genetosi , di lutti quelli dio sentono U 
vutu dei santi nomi di patita o di liheila 

i Dio e con noi, gii ne I presitjiva Pio 1 \ tn quella 
sua bcucdi/iotie i lutti Itilii lo dice il popolo nella io 
busta seiiipltctti del suo linguaggio lo dicono ì sapienti 
«(fascinati dai mnaeoli di quest eroica settimana Dio e 
con noi,1 

• Alt armi, ali armi1 \ miuimo un'altra volta,epet sempre 
Milane, 2> maizo 18'IÌS 
Cisati, Prendente — Ilei ionico Vitaliano — Guiditi 

Cesare — Gucnicii Anselmo — Slngelli Gaetano — Du­
rmt Giuseppe — Porro Alessandto — Greppi Marco — 
Beretta Antonio — Lilla Punipco — Correnti, Segretario 

STATI PONT i r i d i — Aita consulto di italo gli 
uffietah della guarnigione di Spoleto « Non per impulso 
d mutazione, ma per spontanea detorminazione, ed una 
mine volontà la guarnigione di linea pontificia nella piazza 
di Spoleto non degenere, vinta da sentimento di gialitudine 
ed «mulilazione, letto appena il progetto dorganizaziorie 
militare, the voi ecc mi consultori della quarta seziono 
elaboraste a pro del sovrano, dello stato, e piti paitico­
larmente detla militare famiglia per tanti anni trascurala, 
non indugia un istante di tributarvene le imi vive grazie 

< Grazie dunque ecc mi consulton perche col travaglio 
vostro proponeste di trarre dall avvilimento uu armala elio 
per tanti anni o fu segno ali odio dei confratelli pei es­
sere stati la sua istituzione destinata a eomballere i prin­
cipi, piutlustoihe a garantire la pubblica (osa, 0 so no 
rispondeva col suo concorso a rimmel vittima della pre 
potenza di quelli che la volevano degenere dalla sua isti 
tuiione Si, VOI con tanta nobiltà, che e tutta vostia, le 
rendeste umilmente giustizia, ed il tompo o lo buone ed 
invariabili leggi vi convinceianuo die gli uomini sanno 
essere virtuosi quando chi regge o governa non attraversa 
lo naturali inclinazioni di ehi gli dipende 

> Grazie a voi per ì militari collegi progettati , nella 
felina lusinga pei altro, che vorrete ampliare il numero 
degli ammessi, attenuando te pensioni a pro dei figli degli 
onesti ufficiali 

t Giazie per le ture the assumeste a vantaggio dei 
pensionati, non meno che dei superstiti al militaiedeeesso 

• Giazie per quell ordinamento amministrativo o disci­
plinale proposto, dove si spera che non verrà obliato un 

migliai tiitltameiito di alloggi agli ufficiali transitanti nelle 
vario piazze dello stalo, cui indo li eliminalo pei quinto 
è possibilo il mortihcanle sistemi, il qualo da Illuni co 
munì sono assoggettali gli iillii­mli medesimi 

» Giazie infine per li distinzione proc uiiila di quo 
privilegi , elio fra ai ma ed ai ma esistevano , o ette non 
servivano che ad inorgoglii o I una sopì a t umiliazione 
dell «(tra 

» Accettate ecc mi consultori gli attestati di una guar 
nigionc i iconosccnte, cenno quelli die non possono essere 
so non gli stessi, elio silicei amonto vi tributarono, o vi 
tributeranno tutti gli altri fulotli d'avme 

Spoleto li 13 mir/o 1818 
// (Oman tante la puma, e guarnigioni 

I menu magr/ioii 
Seguono le /ione degli uffitMli jtitWlrrni 

lOSCVNA — lumie, 2S inni io Denoti di S V I 
e II il Gianduia 

Noi 11 or­omo II 
» Il lodevole slancio di patriottismo cho Ita pollato vo 

Ioni in tini nte sullo le inni un numero già assai ton i 
deludilo dei nostri luleli sudditi ivendoo posto iti gì idei 
di giiirture la nostra (iantina ni modo corrispondente n 
bisogni pii suiti, 

> Sull i pinposizioiic idi noslio immollo si'gretauo di 
stilo pel dqnitiuioulo doli e gueua «Udimmo docietd" ci 
deridimi» quinto segue, 

Ail I I miniientaueunente sospeso 1' invio di nui\u 
forze il (online 

2 Per propiiarn nel tempo stesso a fu franto ti 
bisogni die pnlonsero piesmiltrst in seguito» sirh senzi 
ut mio pi ovvi dilli) ali ou un//mone ed istin/iiiiic el*l 
corpo dei volontini della giiiidn civica a fiumi dell n 
ticolo 7 dolii mitili! mone del di 8 marza IS'iS , ci eli l 
lego! mietilo piovvisoiio del sin (issilo eli <) 

• I Sii inno in musi ^noii/1 fot miti altrclttuti dopi 
siti il isliii/ione pi i i vidimimi della „'ii irida CIMI t siilo 
I alla diii/iono di 1 conte ( dileguo e sotto il ioni nulo di 
un u(lii( ile stipendio, utile olia ili, 

fiien/e — I mia — Pisa — Sic ita — Arezzo — l'i 
stoji — Grosseto — I ninno — Pollo Poirajo 

■ k Nominiamo lopittou generile di lutto il colpo 
dei v.tlonlani ih Ila gii udii ovini del gianduoadi il i n 
dindio cav Campii, the aita per aiutante il capitili i 
f annuiti, o nservandoii a nominale nel piti breve ti i 
mine possibile i coni indulti di depositi ai quid non si 
i potuto piovvederoeol pn sento decielo, nominiamo fi il 
tinto a coniami ititi, 

■ del deposito di liicn/e il maggioro Iteraudo 
• del deposito di Livorno, il colonnello eav Conto Como 

De diligici, 
» Del deposito di Arw/o, il capitano eav Cosimo Do 

gli A//i tol grido onoiilui> di imggioie 
« Dol deposito di Pisloj i , il ttv teiionle colonnelli 

Michele Ueghini ( osta 
» b II nostio nunislio sigillano di slato pel ilipaiti 

mento della gtieira e mi .meato dell esecuzione del pre 
sento eleo elo 

• Datoli vetiliquatfio m.uzo nullo ottocento quaiantotto 
Seguono lo sign lime 

Noi I KUPniDO II etc 
" Sulla propost/ione dei nostn ministii segiolaru di stato 

pei dipaitimcuti dell intono e della guoim. 
t Abbiamo decretalo e decretiamo quanto appresso, 
» \ i t 1 l i milizia tosimi, cosi civica elio assolditi 

nterra nella i ispettiva li indici J i colon usati Iniqui, ma 
aggiungcid alli nudismo la seiaipi tncoloie italiana i 
designile latitanza desidnata tta i vani popoli della pe­
nisola, e cm a datalo i\,i questo gioì no medesimo 

• 2 I nostn ministri schiodili di Stato pei dipartimenti 
dell interno e della guena sono incantati , ciasiu/io in 
quinto lo riguarda, della esecunone del presente doti do 

» Dato in liien/o il venticinque marzo nulle ottocento 
qua) intuito > 

(1) Seguono le segnaline 0'attetta di Fu ernie I 
— ì> mano Lo ttuppe di linei od i volimi mi pu 

lite da questa capitilo in duo tolonno giunsoio 1 uni i 
S Manilio, I altra a Pietiasanla — A questa volti *i 
erano già puma ciucili li luna ed i volontaiu di Livenno 
di Pisi, di Lucca, di \ moggio, di Cain.tjoro , id il btl 
taglione univiisitano, in tutto ima ioi/a di buoni citi il 
troimla uomini 

— il pimi imi (he qui npiodiioamo , lo prandi uno 
dalla gtz/Uta lucchese ^ippianio eli eoi lo , che al (o 
veino none poi venuto (mei a questo momento .ili un iv 
viso ufficiale di qui sii pubblu aziono 

Popoli eli M issa e f inaia 
Soldati' 

• Jen una deputazione di vostri cittadini , di militili 
estensi veniva a Pietiasanlt por annuii/iaie elio il leu i 
governo eia stato rovescialo e elio il popolo o la troppi 
invocavano la loro unione alla 1 oscula 

» Questi sentimenti si sono tinnovati oggi a Massi con 
ripetute dimostia/ioni a Leopoldo 11 

. Pollo ita voi de„"li itiliam dio vongono ad abbiac 
ciatvi, ad esultire del voslio Inolilo 

Giti itimi, impiegati' li giustizia del governo toscano o 
tioppo nota pei potar dubitalo elio lo vostie posi/ioni 
non sieno issieuiale 

» Sold Hi vilorosi' spero dio voirole riunii vi sotto li 
nostra b indicia che e quella deli'indipendciua itali m t 

IMOM' Olll-lMi UVA 1 11ALIA lOgllTUZlONAl l ' 
Pioti istilla 'J.J niai/o IB'IB 

/( maggiot tumandanfe fa colonna dt Ptetrasanla 
f Gazzetta di Fin me) 

— lavorilo, 21 ruttilo Da quildie giorno ttovtsi in 
questa otta il dunoso generale Sebastiani, fuggilo di Pi­
ngi, dopo gli ultimi avvenimenti (Loir jLu ) 

— Possiamo assiemare con coilczza che il piousso 
istruito pei latti di 1 ìvoino del gennaio decoiso a stato 
abolito con moto pi opini mutuato del principi), che se 
ci sarà eoniuniialo o allisUeiemo a pubblicalo, lialtanlo 
noi iipuliatno e desideriamo che lutti i nosln lOiicitlaelini 
ripetano Kiwi l'unione, «tm m /ieiteìiimio ( ton Lii ) 

f.ue*o, 34 mano Stasela alle me (> liei, sono aniv iti 
pei la via barila eirta settecento volontari Inumisi o 
pisani Si dice siano duetti sopii Pietra Santa, altn deb 
nono giungere qui vorso «Ila mezzanotte piovenienli di 
Livorno e Pisi (lti(<itma) 

OllDlNB DEI 01O11NO 
ai midd urtiheu, dragoni e aliti soldati ettensi 

Soldati d onori ' 
• Dopo gli avvenimenti di Modena , la fuga di quel 

principe, I occupazione della cittì dai Bolognesi, ogni vo 
vostra resislenzi ai piti ioti massosi eia insensata o cm 
delo Ai mostrasto ini litio italiani nel cuoio, qmlo non 
voleva dio foste lo straniero o il solvo dello stiamoci 

» Il Ijianduci di losiina non manco mai alla nostn 
paiola d onoio clic rispose il gndo doli'indipendenza 
inzionale, vi chiama sotto li buniieia di lose un, e niol 
rendei» quelle anni citi sono degne del vostro bi te ciò 
italiano 

» Leopoldo, v inviti tutu, u(lt/i,ili, sott ufH/iali, gì i­
duati e comuni ad uruoLiisi sotto la sua bandieia, ion 
serva a tutti < rispettivi gì idi, ed assicura le mentale pro 
mozioni 

» Partite pei Putì a Santi, ove sarà dato ai cornimi 
il foglio di ìolta , e agli utiuiili la lettera iV aecompigno 
al genci al comando 

i » Lasciale ad un voichm ufìiziate della granilo umili 
la soddisfdziouo di niDVeio il vostro guuaiiiento di le 
delta a Leopoldo 11 

» Viva l'indipendenzamzionalo1 Vivala truppa italiana 
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LA CONCORDIA 

DUE SICILIE —Giada ieri annunziammo m un supple­
mento le coiidi/ioiii dimandalo dal (emulato di Palermo, 
lo quali qut appiedo itpoiliaino Ma dobbiamo didtiainie 
die esse t i sono stato annunziate per via di eomuniia­
zioni eonfiileti/iali dalla parie di loid Minto o della lo­

f azione di b M lhi tannun , le quali ei lasciano ancora 
i spoinn/.i di quadho modidciizionc 

Ito dello Due biodo e il vcio titolo, e quello die in­
tese entilermnisi nel ttattato di Vienna, e quello che non 
osta con In roslilu/ione del 1812 

Il ìappi esentante del Re in Sicilia, quando non sia un 
mcindio della lamigha leale, sia un Siciliano, polli il ti­
tolo di \ i e e ­ r e 

Questa ennca di \ ne re sta rivestita nrevocabilmonte 
di un pei n'Ito Allei co» lotuilo di tutte le facoltà elio la 
tostilu/ione ammetto al potere esecutivo, e legato coi vin­
coli elio la tostitu/ione anzidetta impone al detto potere 

Se questa pioposi/tone e aie otlala, poli ebbe in un dato 
teinnno (in molai oi tlat loniilalo a scanso di og iuoqu i ­
voco tutto oil die debbo ìnfendeisi compiasi) noli' Alter 
ego nnzidtlto 

Nella medesima slipiiln/ione dev'os«ero compreso 
I (.olisci vaiai gli impieghi ed alili dati o falli dal co­

mitato geueiale, e gì impieghi dati da altri comitati , e 
quelli die si daublieio dm nulo il tempo in cui i comi­
tali preiseguiiaiino m Ilo slato altualo 

SS L'a t to di ioiivoea/ioiic dol parlamento pubblicato 
dal tornitalo, si nlnigu tomo l'.'Ko integrante della 10­
slituziono sino a tanto dio il potere legislativo non abbia 
adunala ai tempi la tostilu/ione del 1812 

3 GÌ' impuliti di qualunque natii i o , o v i l i , mili tal i , 
diplomatili (pei b i n d a ) , e dignità ecclesiastiche , conle­
rirsi dal potete esecutivo lesidente in Sicilia a' soli Si­
ciliani 

k L'isttluzione della guai dm nazionale i onsen ala ton 
quello miglioii nini me the il pai lamento saia per de­
cido e 

5 Lo fin tozzo sieno tutte evacuale dallo ti lippe in otto 

§101111 dalla cotidusione dell a n n i d o , o possano esscio 
emulilo quelli patii ilio poti ebbero nuoccio alla cit ta, 

a stellilo dei (mintati duali o dello commissioni che no­
niinei.uuio puma tli scioglieisi, ed in mantan/a a scelta 
del magistialo mtiniiipale 

ti La Suilia comi molici.i con quel sistema che il pai­
lamento dctei limici a 

7 Sia nionosiiuta e conservala l 'attuale nostra coc­
carda e damitela Incolore 

8 Sta uiosegiwta alla Sicilia la quarta parte dolla (lolla, 
delle armi o mateiiali di gucira siccome esistenti, o l 'e­
quivalente ni donato 

9 Le spese di guena nmangono i ispettivamente com­
pensate 

10 I danni di ogni natura del Poi to Franco di Mes­
sina e suo n i c n a n / i c , non siano a carico della Sicilia, 
ma del tesino napoletano 

I I d i o i iiuiiistti di guena , manna, affari esten (pei 
Sicilia) e tutti gli altn ministri per gli atlan di Sicilia 
siano in Snida picsso il \ i t o ­ i o e icsponsabili ai tei mini 
della costitii/ione 

12 Clio la binda non debba iiionosceio pei mmisteio 
d'aliali di Sicilia ì esulanti in Napoli 

13 t h e sia lestituito il pollo fianco a Messina nello 
stato in mi eia avanti la legge del 18­21) Senza limita­
zione di quanto .vitto potesse pei lutti gli altn punti della 
Sicilia tlispoi re il pai lamento 

l'i lutto le malerio d'inlcicsse comune ai due paesi 
di Napoli e Sicilia siano deteiminale d'aecoido dai due 
psil.ii) enti 

l o Se si l.ii.i legi (cunmeieiale o politica de' popoli 
italiani, li Sttilia vi debba essne rnpptesentata distinta­
mente coinè ogni altro stato d'Italia da persone nominalo 
dal poteie esecutivo residente in Sicilia 

11) L'approva/ione di quanto sarà convenuto con questo 
a t t o , ove possa essete sviluppalo, sia nelle debite leu n e 
datti al (limitalo puma dell dpeituia del parlamento, in 
mancanza di elio s'intendo sciolta ogni trattativa eoi co 
mitato generale 

Heslitu/iono dei vapori postali doganali comprali col 
denaro e pel snvl / io della Sicilia 

— A­peilwia dima Ineunti popolare Avvertiamo questo 
rispettabile pubblico, che nella mirante settimana si 
api mi una tribuna per f ìsliuzione politica del popolo 
Moltissimi dei più dua l i uomini di questa capitale già 
si sono impegnali por attivare a questo santo scopo il 
giornale il Popolo già vi e divenuto Tolgano efdodlc 

(Il Popolo) 

Rinunzia dd minuti o siciliano 
GAFTANO SCOVASSI! 

SIRE 
» Chiamalo sul finir di gennaio a un ministero in tempi 

qu.ii eoiiono, dillicilissimi, sa deno \ M come e con die 
animo vi putidi, eon che lealtà il tenni tuie de in coscienza 
il poteva, o tomo (ponilo il duiailo senza speianza mi 
ora, salvo I onoie, impossibile) dopo ventidue giorni il 
nsegnai 

» Lo sanno oitnai tutti, che in politica non vi ha più 
mislcii 

> Quella die mal diceasi — qmslione siciliana, e non 
ora — lat dissima a suoi la pel dritto — non difliiile a 
competiti in tempo per alcuna tiansaztone die dal di ilio 
movesse, mi lu necessita (solo siciliano m sette) al i i t iainu 
(\.\ un gabinetto deciso al voleie, in nome dilla libata e 
della indipendenza (I Italia, I' e t i m i intend,izionc di una 
nazione autonoma da setoli libora, costituita, indipendente 

» Cosi la quislione peggioiava eoi giorni, e dai mez 
zam consigli, die tutto imbiogiiavano, e da quel domani 
elio tutto peide cosi il miinstoio del 28 gennaio smet­
tendosi pei poi nen t ia ic , la pioclamava, siccome I aveva 
fatta, picssoeclie insolubile, e, a falla più lale, paiea le­
gassela epial pinblema disponilo a' gabinetti a venne 

• Pelo avvenimenti dio andavano assai più rapidi de' 
l'end contigli, idei on senno, a die la M V intendesse a 
s u o n o quel nudo nei un ritorno alla eleina tagione del 
dintlo onde volle Iddio provvidcntissimo che don si nsol­
vesseio al fine tutti gli umani pioblemi 

» Su questo leiieuo del (unito non era più luogo, senza 
una voia petizione di pi i t iopn, a un consiglio napolitano 
in senso assoluto incompetente — non più lagione alle 
gìitln e minane di >isponsabditu pailanuntaiia a un re 
(incoia costituinte — non piti ostacolo da una costitu/ione 
pioclainala leu, alle vetuslo daneliigie di un legno nidi­
pendente', solennemente consaciato ila sottili e dalgui ia 
mento di lionlaquallio io 

» !.. pe,ei \ i l pioi(amava il ili (i, a iilormar la io 
stitu/ioui' del 1812, la convoea/ioiio del general p u lamento 
in Pali imo poi 2 ) di questo mese, sin omo già il torni­
talo gennaio, stielto da ineluttabile ntctssita di nsloiai 
l 'oidine legalo, j\e,i fitto — iicouiponeva un governo in 
Sicilia, e a li^ali/zai qtitgb alti, cui unni inuustio di 
Napoli potta avo titolo, engeva un nunistoio siciliano in 
Nipol i , e ino piiinlaiuenlt degnava assuineie a quell'ili 
l i / io, ad dille ( tuo It nodi issiin.i missione, di tanto lar­
d i l i , dilla p leilu.i/u ne di quel legno, ini I onnievolo 
J «ni Minto l i m a t o eon tanto n o e piestavasi 

fNon n ins ie questo seeoi do poil.ilnglio, onde ventami 
one la addili a i n a i o audio il mio odolo a quel santo 
«topo, in elio put o a , eolia salute di un antuo l egno , 
I inteiessi di quella melila coloni, panami doppio mse­
pai.ibile debito di ntladino e eli suddito, cosi come questo 
debili) doppio, pei p m iagnine) de collimili, mi ora stalo 
ragione al 1 is.egn.li quii pumo ininistoio, in cui la mia 
voce andava mi ninni io ne ulula 

tosi anel i ii , pieno 1 annuo dolio spman/e miglimi, 
e ionie questi alili poi In gioì in tenessi il nuovo uld/io, 
■— e tome fi.inia quanto leale ed onesta pollassi la pa­

rola, e h' era tutto il mio potei e, non ebbi , né voglio altri 
testimoni!, che la mia cosoen/ii, lu M V che degnava 
le più volto ascoltarmi — Iddio! 

• Oi che, sen/a cho io mei sapessi, innanzi che l'ul­
timo volgo, dopo lunghe ambigi di consigli, dei quali uni 
non feci uè dovei lai numero, la gran quattone si e dal» 
a decideie come alle soili di un gioco di azzardo peri­
colosissimo, V M ben vede, the se un nunisteio siciliano 
dovesse mai qui s l u e , non io di colto pnliei, cui tutto 
l 'animo onesto ripugna ad assistere ad avvenimenti dei 
quali desidero ingannai mi 

« Lo protestai alla W \ e no la feti convinti!, sta 
dacché venni) doli onoievolo mediatore un progetto tli 
condizioni, già pubbliche, il giorno 15 

» Non rimane so non die solo tradurrò in fatto o for­
inola quella protestazione; o però umilmente supplico 
V M degni coneodermi quest' altro r i t i ro , e ridonarmi 
colla quieto la «.milk del coi pò, siccome do piena la paro 
dell' anima 

» Sono col più profondo rispetto a piedi del real trono 
Di V M 

» V umilissimo e fedelissimo suddito 
GAETANO SIOVAZZO » 

STATI ESTERI 
FRANCIA —Paugi II lapidino Filippi e nominato 

govei natili e del Castello d Vinboiso 
— Considerando die la sala du j n i de paume a Versailles 

e il luogo ove si inalidiste pei la puma volta con islre­
ptlo e solennità la volontà na/ioualo il nunistio dell 'tn­
leino deci età, elio essa sala è classificata fra i monumenti 
storici ' 

— Una commissiono il inchiesta e incaricata di esami­
nale le quei eie die si son fatte sull amministrazione degli 
invalidi 

— Si leggo nel Memorial d Atx — Si annunzia un vi­
cino nianilesto pei palio di M l luc i s , antico deputato di 
Ai\ Questo maiulcsto compiu ta ti a dievi giorni nei gior­
nali di Parigi " 

Possiamo, Imitatilo, asso male i nostri lettori die i pini 
o p u die si tiovciamio in questa diehiaiazione sono i 
tegnenti 

M l lue is node pendila la inoliai dna , pensa che i|U,i 
luiique sforzo per nal/ai la saiedde una colpa ed un male 
attentato ack), si piovodiereddeio degli eccessi e non 
si otteiicbbe alcun multato l ì 1 diets dubiara lui essere 
stato leale sotto il governo mondi ciuco, Io sarà puro sotto 
il lepubbdcano Egli ai celta adunque la icpubblict, ma 
la repubblica lui temente oigam//, i ta, non la lopubblica 
male organizzata, il nspetto dell 'oidino, dello persone, 
dello piopiicl.i , delle famiglie, e combatterà, sine" alla 
molte d u voirn il contiano "* 

In quanto alla lidoita d'insegnaiiionto, dico a ooltiro 
dio tengono a questa questione the il novello reggimento 
fa tadeto quisle discussioni Quando si danno lutto le 
liberta sen/a modo , non intendono the ridulano quella 
dell insegnamento 

Del i t 's to, il sig I lucis .Kcctteifi la deputazione per 
onoie o pei dovere e non per amln/iono, piotilo a fare 
l'obbligo suo , se lo eleggono , molto fortunato di essmo 
disptnsato da tpiesto oddiigo, se lo rifiutano 

11 I luers non vena punto ad Aix, e ti attenuto a Pangi 
per motivi giavissimi Non fa mostien di gian capacita, 
per rompieiidcie questi motivi un uomo tanto eminente, 
uno spinto cosi vosato conio il suo, e indispensabile in 
me/zo ai g i a n dvvemmeiili d i e si sue cedono 

G L U I H M A II capo dell oppos.ione b.ulese ha nub 
liticalo un proclama diretto ali assemblea popolate ad 01 
fentburgo in cui Itggioi il proclama seguente 

a Intesi che questa assemblea ha per line di proci*, 
maie la icpubdea tedesca Appena avuta questa notizia , 
i igg listoni Son on, Ivapp, vici/ ed io ci allictt.im.mo 
a diligere una cuco'aic ai capi di questa intrapresa, in 
cui esponemmo l'impossibilita del successo, e gli infiniti 
mali the ci airecdei ibbe un simile tentativo Dopo avei 

f irovato die la maggioiita del ducato di Bade non drama 
a lepudlica, dopo avo citato l'esempio del Belgio, dopo 

avete inline esposto elio i badisi son tanto liberi quanto 
bramano di csseie, il stg Wolkei aggiunge. 

» Se e velo die la lepubdliea sia la ini ma migliore 
polla lideita e pella umiline salute, appena la ua/ione te­
desca la r i dame la , issa si sviluppcia panili aulente, in 
grazia alla libeita dolla slinipa, delio associazioni e della 
tnbuiia, essa, dito si sviluppo a sonza guena ne uccisioni 
o soviatullo sen/a la violenza Inalimi a d'una niiiini'til 
die s' impone ad una maggioiaiiza Inveì e nulla V ha elio 
tanto valga ad oppoisi allo stabilimento della lepuddliea 
quanto un intempestiva prova latta da un pugno il' uo­
mini dio panili eia un angolo dell' Allemagna meridionale 
vogliono impulsi alla pil i ia intieia 

» Lssa non nuocila ina l imi luogo, non piti tra noi che 
nel Wmlcmberg, Assia e llavioia, ove lutti i cittaditii li­
berali, giazie alle concessioni latte dai io , si schierano 
fedelmente attorno a l ino, ed ancor meno in PiusSid­'ed 
in Austria Lln tal tentativo poliedde locai danno al *o 
slro done, al noslio onoi nazionale, alla tioslta unione ed 
alla elisila lideita 

» llssa o espono al danno d 'una mieiveiuione stia 
moia, essa ci disunirebbe, essa thiameiebbo sovra di noi 
l 'odio o la tollota della rea/iono, ed una veia iiuionda­
zione di tiuppe s t i amo e Accompagnata da infoi tinnì e 
da calamita, abbattuta ni poro tempo, siliiateiata sotto al 
uditolo ed al disonoie, una tal piova lendeiebbo pei scm­
pie impossibile 1 otlettua/iono della lepubbtica tedesca » 

(Pi esse) 
SVIZZERA La gazzella di Berna pubbln a il lesto dol 

piogtlto olideiate) dalla puma se/ione dolla tommissioile 
costituente sull oiganiz/a/iono del poteie sup,omo fedo 
sale Questo poteie appaitieno all'assemblea fedeiale (lìun­
devceisanmilmig) suddivisa in due «anicie, il consiglio 
di lappiesenlanli e la dieta 

Il consiglio dei tappi esentanti si compone di deputati 
del popolo sviz/eio nominati diiettauientc per ,1 annidai 
collegi elettorali da i n a i s i nella piopoizioue di un de­
putato sopia 20,000 (100 depili,iti t u t a ) e indcnui/zali 
dalla tassa fedi mie La Dieta e lostilinta come eia 

Un cotto niinicind oggtlti t sommesso al volo distinto 
dello due assomdlce, one 1 le alleanze collo stiamolo, 
2 li pace e la guena , «5 il ìieonoscoio le potcn/e stia 
iiteio 4 La levioione della siala dei tonltngeitti Itder.tti 
f> L oigdiuzzazione generale del militale o lo candle mt 
hi,in da impilisi ai i anioni 6 disposi/ioni geueiali da 
prendersi sul fondo della guena letterale, 7 le lanfledi 
dogana e le concisioni di pedaggi, 8 la itssa/ione del 
pie/ /o delle monete, dei posi e delle nusuio doli Elvezia, 
') la cica/ione degli slabilimeuli ledei,ih, IO la nseos 
sione dei contingenti cantonali, I l la ìiniessione di speso 
d miei vento, 12 le leggi suU'/icimat/iIosps, 13 le dispo 
si/ioui gciieiali sulla polizia digli s l i an io i , l 'i la 'eli­
sione del patto (idei ale 

lutti gli altri oggetti enti ano nolla tompetenza federale 
attuale, o centializ/ati dal nuovo piogclto (29 aititeli) non 
sono sottomessi die al voto del tonsiglio dei lappieseutanh 
In questo caso i deputali alla dieta delle 2o tepudbliche 
svizzeie enti andò in questo consiglio con voco delibera­
tiva fot mano così un (panilo dell'assemblea fedeiale 

(Coititur Smisi) 
S l 'Al i UNI l ì e MLSSICO Solvono da Liverpool, 

mailedi sera — L li anime antva recando nuove di Nevv­
\ u i k dol /i niai/o In una iiiimono di incintili wiglis del 
senato, si iisohetle di lon id i t too il ti allato messicano, 
nella sua duina attuile almeno E piobabilo li aitante che 
salatino disegnati eonmiissaiii pei negoziale questo ti ai­
tato sovia una simile base (Sikle) 

SI'IHIA Scrivono da Graetz — La nuova degli avve­
nimenti di \ i e n n n da prodotto quivi un'indicibile sensa­
zione I borghesi hanno inviato una doptilaztonc agli stati, 
e l'università una doputo/ione ni governatore per domrth­
daio l'abbandono «Iti si.temn buioenitiio e oltiaiiuuit.ino 
Da tori l'art iiliua Giovanni si Uova fra noi, c e n a di cal­
malo la pubblica elfeivesienza dando Io piti larghe pio­
messe l 'aiectln vetn della i asa de gesuiti fuiono infialili 
il mantenimento dell 'ordine e sialo nlfid ilo alla guai dia 
boigheso e ai membii dell 'univo sita (idem) 

HELGIO — Legge d'ammeiswne dei biglietti di banca 
come moneta leqale 

LEOPOLDO, iter, Eie, ECC 
Le camere danno adottato e noi sanzioniamo ciò cho 

segno 
Art 1 A datare da questo giorno, i biglietti di banca 

della società generale per favonio l'industria nazionale, 
e quelli della banca dol Belgio, saranno ricevuti come 
moneta legale nelle casse pubbliche e dai pai titolari 

Questi duo stabilimenti smanilo provvisoilamento di­
spensati dall'obbdgo di rimboisinc t loro biglietti con va­
ioli in ispccie 

Nondimeno lo coupures di (impianta franchi (5>0 fr ) o 
al dissolto saran sempre nmbnisanili in numerano 

2 La somma dei biglietti emessi o da emettersi da 
questi due stabilimenti non poti a eccedere trenta milioni 
di frantili, dei quali venli dalla sin iota geneialo e dieci 
dalla danca del Holgio 

Questi biglietti son guarentiti dallo stalo 
Il Questi duo stabilimenti inipiiglioianno, a Idolo di 

guaienligia, dei biglietti attualmente in cueola/iono o di 
(jiielli che einclteianno pell 'avvcnire, degli stabili, dei 
fondi belgici od aliti valori per una somma almeno semi 
valente ali auimoiilaie doi biglietti dei quali I emissione 
e autorizzata dall'alt 2 

l vaimi mobili sitati deposti alla lesineria dello stalo 
o conlidali alla soiveglian/n della commissione della cassa 
d'ammoitizza/iono istituita colla legge dol l o novciiibio 
18V7 

Una (onvcn/iiuie dssera gli oggetti sottomessi a questa 
guateiiligia, gli stallili o valon clic ella compiendola sa­
latino alletti, i pumi da ipoteta, i secondi da pnvil tgio, 
alla stipulata guaientigia 

lut t i gli alti relativi a questa conven/iotio saranno di­
spensati dai du itti o dalle fui inalila di bollo e d'insimta­
zione 

\ 11 governo poli i diminuito il maximum dello emis­
sioni quando le ciicostaiVzo lo peimelteianno, e fai ics 
saie , intuito o in palle, gli ellelti della presento imsuia 

!> Saia istituito a lìnixelles un damo di sconto o di 
l ommeioo , la dilezione dol quale saia adulata a cinque 
amniinisliatori, uno indicato dal governo, il secondo dalla 
socicld gelicidio, il tei /o dalla dauci dol Belgio , e gii 
ultimi due dalla doputa/iono peimaiiento del consiglio 
provinciale del Biadante 

Questo daino adottai a le nusiiie neecssaiie per sta 
btlire icla/iont nnn mici rotte eoi pnnopal i centri indu­
striali o comincioali del paese 

d II fondo di questo damo di stonto è fìssalo alla 
somma di 8 milioni, quattio milioni smanilo sommnu­
stiati sen/a inteiosse dalla società geneialo e qualtio mi­
lioni dalla dama del Belgio 

7 Se il governo giudicasse necessanodi venir in aiuto 
di altn stabilimenti di ded i to , col mozzo di gu.uentigie 
immodiltaiie o sepia deposito di tondi dolgiet, egli po­
lla aumentare la Lilia d omissioni d o soviadctli biglietti 
fissata dati alt 2 fino alla concinien/i di 'l milioni, (he 
saranno messi a sua disposizione meta dalla sooeta ge­
neialo e meta dalla dama del Belgio 

8 La olii a totale dei biglietti in cu cola/ione di cia­
scuna delle due banche, come puio il montatilo det lo io 
sconti e di quelli del banco s i ,anno pubblicati almeno 
Ogni quindici gitimi nel jlfomfcur. 

9 11 governo nominerà due commissioni, l'una plesso 
la società genoiale , l a i d a pres»o la banca del lìelgio, 
peli'eilelto di sorvegliale e di controllile le loro opera 
ziom di sconto, e di assioli',usi che il maximum d'emis­
sione dei loio biglietti non e oltrepassato Questi due 
commissari soivoglioranno egualmente le opeia/ioni dol 
damo di scolilo 

10 La ptesonto leggo sarà obbligate» ut il giorno stesso 
della sua pubbliea/ioiio tu 1 Montteur, 

Dato a ili incile», il 20 marzo 1848 
LEOPOLDO 

NOTIZIE DEL MATTINO 
GKNOV V 

— Qtiarliei geneiale — Oidua del giorno del 2(> mar»o 
Ì848 di S L il siq go\eina(ore della aitinone di Genova , 
tiasmtsso al capo legume 7Ulla guai dia cittadina 

' Li legoUuild ed il mu/i.iTe totitegiio e t o i d i n e r o n 
cui aveto sfilato, e appena u d i b i l e , e lutano quali «in­
veii eddeio a coorti un elei ate sotto lo anni 

» Guardia cittadina, voi mi avete reso supcibo di go­
vernale questa bellicosa popola/ione 

» In voi ripongo tutta la una coulidenza pel manteni­
inenlo dell'ordine, sen/a cui non v e governo possibile 

• Il io, di patria confidano noi vostn sentimenti, nella 
vostta fci tue/za e nella dovozione vostia allo statuto, e 
non dubito die sai eie per conispondeio alla giusta 
e pellazionc li tutti i buoni italiani 

■ Dosidoio die a voi nes a gì adita I' espiessione di 
questi nuoi sontiinenli, quanto Io e pei me il liovaiuu 
in giade di cspiuneili r ; 

fumato D I M A PIANAHUA 
— Sono sialo pirici inalo alla guaulia cittadina di Ge­

nova , lo eopiessioni del generale napoletano Guglielmo 
Pepe U n ole 

• 11 geneiale Pepo ha sommamente giadilo 1 onoie che 
gli lete la eivua milizia di didlaie sotto il suo alloggio 
l'gli commise al capo legume l'mediico eli dirlo conoseeic 
Id sud iiconoseen/a nel tempo slisso c h e l i sua amimi i­
ziono pei il inat/iale aspttlo ed il del contegno della 
medesima nella marna eseguita » 

— Si e oigaiti/zala una compagnia di guaidia tiviea a 
cavallo, gli ascntti ascendono già a 80 t u t a Si sta pino 
uigaiii/zaiido una compagnia il ailigliein i i v i t a , a epiesla 
ultima si pioscntano non podio diflicolta, stante il genere 
dell dima, ma spi m i n o dio esse voiianno supoale 

— La bngala A equi non e piti paitita da Genova, di­
ce si sii stalo liasincsso un oidiuo.il battaglione R Navi 
di tomaie a Genova, ponili il governo ai ina il naviglio 
— Lui dine pei un i leva di mito di 1,200 uomini deve 
usine a momenti, tulle le loililieazumi del liloiale ven­
gono in dotta .limalo in piede di guena 

LOMBARDIA 
Liggesi nel 32 maizo giornale olimaie del governo 

provvisono di Milano, — iteli i niluica ultime notizie 
Sotto la d la del 27 veniamo assiemali die a Vcnc/ia 
siasi pin, l.ini.ila la icpiibhdci 

— Milano SS, ore 3 pomeridiane l'ecoti le noti/io re­
centissime La popola/ione di Mantova e sollevata , la 
citta e in suo potere, la sola nttadell i e in mano dogli 
austnati 

— Piaien/a non solo e sgonibia, ma .incoia si sta at­
teriandono la ntladella 

— Milano, 28 maizo — Oggi palle la truppa piemon­
tese che qui giunse alla volta di lieviglio pella sliada 
lenata — bono eon essa 2'| glossi pezzi di cannono 

GOVLIINO PROV VISORIO 
A V V I S I ) 

» Riceviamo oia dal comitato di guena in Biescia le 
•eguenti importanti notizie sugli airesti eseguii a tutto ieri 

qui 

• Il geneialo Schouhals rapo dello stato maggia^ 
Due colonnelli — Due tenenti colonelli — Cinepiaf|| '„,7~" 
nllieiali — 11 delegato Breindel — Ottocento suij.,., ? 
pai ocelli corpi — Sessanta diagoni, e cavalli — Geica.!' 
noni di ciimpigii.i—Sessanta, Ita cariaggi, cassoni,»{„ 
goni — Duecento pesi di polveie — La rocca il K\\% \ 
in tinstte mani 

Viva 1 Italia, viva l'Indiponden/a, 
Milano, il 28 maizo 18W 

/ membri del governo proimtono 
Leggesi nella Voce del Popolo giornale soito colla h 

berta in Milano la seguente u tizia, cho paro montarg 
conferma 

RUSSIA — Corre voce della morte di Nicolò 5,a 
(odalo ti medico 

— Ci s u ivano da Novara 28 marzo Quest'oggi pa«su 
un incaricato d'nlfan d'Inghilterra, diretto a Milano 

portante piena adesione al governo piovvisorio di Milano 
— Crema , Mi, mattina Oggi vi giunse Radelzki J), 

Lodi ion .Hi « annoili Lodi gli pagava 30, 000 lire net 
lendeilo inoffensivo Portò con se il e onte Hai in ostaggio 
In Ciema pudddeava il seguente, 

PROCLAMA 
« Gli avvenimenti suoi eduli in Milano ed in altro ritti 

mi danno determinato di concentrare le mie lorze, di iy 
vii inni le alle dasi dello mie opeiazioni militari e delle 
ime risorse 

(ìli .limanti tranquilli nulla hanno a temere e trove 
tanno proto/ione alle loro pei sono e proprietà Deve nero 
diflìdatli a non frappone alcin ostacolo alla marcii delle 
l i RR li lippe Sapio fai mantenete la più sovera disci 
plm.i Chiunque sarà rollo tulle ai mi alle mani sarà sol 
toposto ad una ((immissione militare, o convinto di u 
dellioiie veira iiicuiissibilmento fucilalo 

L'inconcussa ledellii dell'annata, che io comando, eie 
numeiose li lippe die le compongono, sono garanti della 
esatta eseiu/ione delle pi escuti uno diehuuazioni 

Ciema, il 2d mai/o 18'.8 
Il (ornanti in cupo l\ Id Mai emallo C RADETZKI 

—Ci «IMI ili sua Da Ciema lladetzkt invia le suo truppe 
polla via di Solicino, ove dovevano pernottare Eranvi i 
solicino i duo figli del Viccie, il Colonnello ed il Gene 
mie, (omo pure il piinnpo Svvaizenberg —­Vi giungeva 
Radetzki, o dtcevasi si preparasse per rivolgeisi su lire 
scia — A Itomanengo, distante sei miglia da Crema, Ito 
vaiasi il iinidiicntt della ti lippa pio veniente da Mclegnano 
incuci da I2pn uomini con 5 pezzi di cannone 

— ('limona, marzo S"> I duo reggimenti Cecopien eel 
\ r i l duc i Aldeito colonnello Vimpfen, deposti i loro ulìi 
Ciad , si volsero dalla parto dei popolo Nuovi uHiciali 
eleggovansi fi a di loro a dbeio voto Questo mutanionta 
dava pine in mano del popolo 27 pezzi d'artiglieria 

— Bergamo t~ menno 11 podista eli Rogamo Lodili 
dio dava gaian/ia pel figlio di Radet/ki il quale pio 
messo puma dio niun clarino avrebbe recato alla cittì 
poi la maltiattava, e sostenuto in carceto 

PRUSSIA — li re di Piussia indirizzo, il 22 maro 
un pio. Luna al suo popolo, in eui annunzia che si punì 
alla testa dell A'cniagna, piotestando però di volei u 
spellare tulli i dindi dei sovrani e dei popoli (cdcselii 

Il ìe e uscito a cavallo pelle vie di Bellino, dieesi vt 
nisse accollo con acclamazioni (V/bats) 

S\ E/ IA — Solvono da Stockholm, il 14 marzo 
« Il io Ostar I previene ì voli del popolo 
• S M foie chiamale presso di sé i membri del to 

untalo della dieta, per ciaboiare un progetto di nioilifi 
ca/iotu da introduisi noi sistema elettorale o nel sistemi 
iapiesenlativu della Svezia 

• Il io ha dello al comitato che la sua volontà cu 
d'aciotdaie alla naziono tutte lo riforme che fessolo fon 
date sul diritto e favoiovoli all'interesso geneiale, e h i\ 
ha incaricalo il comitato di redigere non un progetto eli 
nfoinio, ma il piogetlo d'una nuova legge compiota sulla 
rapprsseiilmza navicmalo 

> Io vi esorto, ha detto il io, ad affrettare i vostri la 
voti in modo che quosto piogetlo di leggo possa essere 
sottomesso alla dieta .incoia nella pi esento sessione 

» Io conto sul vostio zelo, e seguirò con piacere gli 
sforzi cho voi fatele per iaggiungete il bramato fine • 

» Il presidente del comitato , conte di Hamilton , hi 
espresso al ro la sui gratitudine e quella de' suoi colie 
gin, pel desideno che S M ha manifestato di soddisfare 
i voti del popolo, e disse che il comitato, il qanlo pi 
lungamente avea meditato sulla iifonna elettorale e sulla 
rifonna parlamentare, comincierebbe immediatamente i 
lavori do quali S M volle ìneai icario, e gli spingersi)!* 
alla massima attività 

• L iniziativa dello riforme piesa dal r e , fu accolli 
come si può immaginare, lolla gioia più viva, e calino lo 
scontento geneiale piodotto dalla ripugnanza che i out 
primi ondili della Dieta non cessavano di dimostrare con 
(io ogni cangiamento nella legge fonda men (a le » 

(Deteii*) 

INVITO AGLI ECCLESIASTICI DI TORINO 
per oblazioni a favore delle famiglie povere dei Contmgmli 

Molte famiglio della capitale gemono nelle strettezze 
poiché partirono dal loro seno quei valorosi contingent 
il diaccio dei quali poigeva ad esse il sostentamento «I 
ot.i milita per noi a difesa della pallia comuìic Noi d 
vedemmo quei ptodi animati da spinto nazionale accor 
rote sotto le reali b a n d i o e , noi ascoltammo le generose 
voci che ustionavano sul loro bibbio quand'essi partivano 
ma quello die non vedemmo, quello che non ascoltami»» 
sono le lagnine ed i gemiti dei genitori, delle spose e ile 
tigli, lagnine o gemiti che affliggono certamente il mow 
di quei generosi, pei die elu sente ardimento l'aniot della 
patini, dev'essere educato ad ogni aldo gentile alleilo M» 
se eglino seppeio velaio il loro alT.umo coll'ardoi nnr 
ziale, noi mostriamo di sape 'n sci opnre ion la canta del 
Vangelo 

Quosto, o colleglli nel sacerdozio santo, o giovani alunni 
del santuano, questo e dovere di tutti Ogni classo di al 
ladini fa bella gira in qneslo cu Costanzo per dimostnre 
il suo affetto alla patria, quest'amore è santo, natili i f« 
lo m s p n a , leligionc t e lo comanda, e se le parlitolm 
nostro rondi/ioni non o consentono quei servigi che pi" 
gli altn cittadini si compiono, sia queslo pei oia il '•f 
vigio nostro, la canta ciangolila sia il noslro onnjgte 
alla causa pubblica, ogni pnvaziono ci sia cara, ogni si 
enfino ci latin consolatile per lenire gli dilanili de noslr 
fiatelli, per confortalo epici miseri die tanto diedero all' 
pallia, dandole quello die eia tutto il Imo sostegno 

A questo scopo si e fallo un congresso di sacerdoti, t 
quali vi nielli iz/ino questo paiole pei animai vi a con 
concio ali opeta santa con quella maggior oblazione nun 
silo elio vi paira possibile, durativa per tempo incider 
minato 

1 pai ion della rapitalo e tulli i soltosciitti sono moan 
cali di nceveie dal doro secolate e ìegolare le obbli/iw" 
e di consegnulo mensilmente al tesoriere E siccome il 
iorpo niuiutipale di [orino già preso f iniziativa pi" 
un'eguale sosti i/ione, noi l'abbiamo piegato di riceveteogni 
mese le uoslio ubbia/ioni o di distribuirle con quello elv 
gli altn cittadini 

T o n n o , dalla Casa elei Sianoli della Missione il 
22 mai/o 18'i8 

(Seguono li fu me) 
Can Lorenzo Rem Idi, segretario 

Con que^o numeio e disliibuiti ai nostn associali it 
legge elettoiale ton un indiiiz o aqh ililtoii 

L O R C V / O VALEIUO Dilettole Gerente , 

coi TIPI DEI F H A I E I I I CANI­ARI 
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